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AI.I/ ECCELLENZA 


DEL PRINCIPE 

BALDASSARRE BONCOMPAGNI 


I molti e non ignoti pregi della mente e del 
vuoì'e, onde va l' E. V. segnalata, mi hanno per- 
suaso che avrei ben provveduto a questo mio la- 
voro se lo avessi posto sotto il stia riverito nome. 

Nè farà maraviglia , che ad un cultore di se- 
vere disciplino, io voglia titolata la Vita di chi 
si adoperò in una delle gentili arti. Perocché ^ 
tralasciando il legame, onde a vicenda esse si reg- 
gono e si giovano , è la musica #i leggiadra e 
amabil cosa, che subito s'ingrazia a qualunque 
animo , sebbene da particolari abitudini e studi 
impedito dal guatarne frequenti le dolcezze. Senza 
che mi parve, che non sarebbe stato senza utili- 
tà, che io dalle rigide contemplazioni del vero ri- 
chiamassi alcun poco VE. V., e la invitassi quasi 
a debito, sollievo, ad occuparsi come di una sua 
propria cosa della vita di un illustre italiano, che 
tanto avanti sentì nel bello dell' armonia, ed a ri- 



posar la menlc serenandola nel racconto de’ vari 
casi, dei quali gli si costituì il corso del vivere. 

Al nome pertanto dell’ E. V. si chiaro per 
utili studi e sapere nelle scienze, più ancora rive- 
rito perchè di tale, che per amor di quelle gli agi 
principeschi o mai non conobbe, o appena cono- 
sciali spregiò , io raccomando la Vita di Gaetano 
Donizetti , dalla cui lettura questo rimane sempre 
più fermato, che nientemeno delie scienze è fati- 
coso e contrastato l’acquisto di una suprema gloria 
nelle arti. 

E con dò facendole riverenza mi soscrivo 
ora e per sempre 

Roma 1 Luglio 1863. 

Di V. E. 


Pmo Serrifore 

«vvocATH ricr^^KTTi 
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AI LETTORI 


Alla vita di Vincenzo Bellini fo succe- 
dere quella di Gaetano Donizetti , altra 
gloria principale della Musica italiana. La 
cortese accoglienza che s’ ebbe quella pri- 
ma, lo stimolo datomi da molti benevoli, 
c la mancanza, che ancor di questo lavoro 
si lamentava, mi han messo dentro all’o- 
f)era non senza però grave pensiero. 

Nè ciò, che io dico quanto al deside- 
rarsi finora in Italia questa Vita, voglio 
che s’ intenda per modo, o che io ignori 
i vari scritti , che tolsero ad argomento 
(questo maestro, o non ne sappia conoscere 
il valore. Parecchi ne ragionarono con 
molto senno, onde ai medesimi si vuol dare 
la conveniente lode, tra i quali mi piace 
ricordare segnatamente ciò, che ne scrisse 
il cav. Francesco Begli tanto benemerito 
deirarte musicale. Ma quelli assai breve- 
mente ne dissero ; ed il Begli che avrebbe 
jx>tuto c-ompitamente favellarne ne diede 
soltanto Cenni Biografici. 

Se non che incamminato neirargomento 



mi avvidi in che aspro terreno io avea dato, 
e come le difficoltà mi crescessero ad ogni 
momento : poiché alla lontananza di tempo 
per ciò che appartiene alla prima età del 
Donizetti, si aggiungeva quel continuo tra- 
sferirsi di lui da una in altra città con la- 
sciarvi sempre nuove musiche, da lui ra- 
pidamente create. Di che nasceva, che a 
volere col ragionamento stendersi in cia- 
scun’ opera si sarebbe generato fastidio in- 
finito in chi legge, l’accennare poi soltanto 
le città, l’anno, e il titolo dei componimenti 
avrebbe per cagione opposta fatta nojosa 
eguaglianza di narrazione con nessun pro- 
fitto di quelli, che non per trastullo, ma 
per ammaestramento di sé e degli altri stu- 
diano sulle vite degli uomini egregi. Per 
ciò stimai tenermi in una via di mezzo , 
nè molto allungando i ragguagli delle opere, 
nè contentandomi al solo annunziarne il 
titolo. E qui mi bisogna un’altra cosa os- 
servare, come cioè fosse mio desiderio di- 
stendere la narrazione dirittamente senza * 
che vi frapponessi testimonianze, prove for- 
mate da altri scritti, c giudizio di giornali, 
secondo che una cotal convenienza e no- 
biltà del racconto pare che richieggano ; 
ma io giudicai di tenere il contràrio modo, 
come quello, che meglio si avveniva alla 
indole del lavoro, a rendere in taluni casi 
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più autorevoli le opinioni musicali, e a ces- 
sare da me in qualche difficoltoso passo la 
taccia di tener piuttosto coll’una, che col- 
l’altra parte. Oltreché in questa via, pos- 
posti molti altri, mi confortò l’esempio di 
queir impareggiabile nelle italiane lettere 
Daniello Bartoli , che quest’uso seguitò 
senza temere che il decoro e il filo del 
racconto ne venisse disconciato. 

Possa questo mio lavoro trovar grazia 
presso coloro, cui è in amore la gentile 
arte dell’armonia, a’ quali spero tornerà 
caro, che alcuno siasi adoperato a racco- 
glier le memorie di un famoso italiano, le 
quali col mancare de’ contemporanei, come 
con nostro gran danno fu di tanti altri , 
sarebbero andate ad infoscarsi ed anche 
a perdersi nell’avvenire. 

l’ autore 
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CAPO PRIMO 


Nascila del Donizetli — Suoi primi stu<li — Eiilra iiel- 
ristituto musicale di Bergamo — Suoi studi neirisliluto r 
saggi — Esce dall' Istituto — È mandato a Bologna a stu- 
diare il contrappunto — Incomincia a studiare sotto il P. Mal- 
tei — Suoi componimenti per quel Liceo — Ritorna in pa- 
tria — Una pniova della sua singolare memoria — Altri suoi 
studi musicali ed altri saggi — Sue passeggiate col Mayr — 
Sua composùdoue bulla imitativa — Va a Verona e ritorna in 
patria — Alcune altre sue composizioni particolari — Suoi 
quartetti per istromenti — Condizione delle arti, e delle let- 
tere di quel tempo — Fa rappresentare in Venezia f Enrico 
di Borgogna, e il Falegname dì lÀvonia — Le Nozze in Villa 
in Mantova — Giunge in Roma e s’ innamora di Virginia Vas- 
selli — Vi rappresenta la Zoraide di Granata. È liberato dalla 
legge militare , e si unisce in matrimonio con la Vasselli — 
Fa amicizia col Pacini — Parere del Mercadaiite sul Donizetli. 

Se nel considerare gli eccellenti ingegni, che 
nelle scienze, nelle lettere o nelle arti Corirono 
veniamo in una riverente ammirazione siccome 
di uomini, che coi loro sapere nobilitarono la 
comune condizione, non possiamo poi tenerci 
dal reputarli come da noi separati per invi- 
diabile privilegio, quando di taluno di loro sappia- 
mo, che nel crear le opere quasi non più tempo 
adoperò, che altri faccia nell’udirle, o nel veder- 
le. Però, se non fu larga la natura nel produrre i 
poderosi ingegni, fu avara assai più nel donare 
quella forza di prontissima fantasia, che risponde 
tanto sol che la inviti, quella vena d’ ingegno fa- 
cile e perpetuamente scorrevole, quella ricchezza 
di pensieri, che impazienti di manifestarsi si 
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nlTullano alla niente, a modo, die podiissinn 
ne troviamo presso ciascuna nazione nelle va- 
rie parti di sapienza, ove s’’ invia l’umano in- 
telletto. Non tutto quello, ch’esce della lor mente 
si adorna da egual bellezza, anzi sposso vi 
si tramischia il mcn degno, e forbito : li ras- 
somiglieresti a quei fiumi , che nè per lar- 
ghezza di foce, nè per soavità di stagione si 
stanno, che non corrano impetuosi, interrotti 
a quando a quando da tronchi, e da altri in- 
gombri, che 0 noli isdegnano ricevere' nel loro 
corso, o trasportano essi stessi nella loro foga. 
A questa rara generazione di uomini appartenne 
Gaetano Donizetti, il quale tanto splendore pro- 
cacciò all’arte musicale, tanta gloria alla patria, 
e durabil nome a sè stesso, che ho stimato, che 
sarebbe non senza qualche bene allo studio della 
storia, certo poi con amore, e diletto; di molti, 
se io mi facessi a dirne particolarmente la vita. 

Andrea Donizetti fermata la sua dimora 
in Bergamo si occupò prima nell’arte del tes- 
sere, poi, ottenuto tenue impiego nel Monte 
di Pietà, si sposò in Domenica Nava. Quattro 
lìgji rallegrarono quelle nozze, 'Alessandra, Giu- 
seppe, Francesco, c Gaetano, il quale nacque 
nel dì 29 Novembre 1797. L’acuto ingegno, 
e una colai naturale vivacità, che mostrò fin 
dai primi anni misero nei cuorC' del padre buone 
speranze di porlo allo studio delle leggi ; c già 
gli andava per l’animo , come un giorno gli 
avrebbe questo figliuolo pòrto ristoro alle po- 
che sostanze domestiche, e forse anche ingen- 
tilito il .nome della famiglia. Ma presto comin- 
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ciò a fat-st diiaro quello che se ne dovesse 
aspettare ; poiché come prima il fanciullo potè 
per la età manifestare le proprie inclinazioni, 
si conobbe quanto dalla indole fosse tirato agli 
ameni studi ed alle arti belle ; il quale amore 
tanto contrasta alla professione delle leggi, che 
l’antica e la moderna storia pochi ae dà, che 
con molto profitto e lode le coltivassero am- 
bedue. Che anzi non v’ebbe mai consiglio pa- 
terno, non aspetto di angustie private , che 
avesse virtù di vincerlo, o almen sottoporlo : 
così che nè pur quelli, che poi ne vennero 
in povertà, poterono perciò mai staccarsi da quei 
loro poveri ma diletti studi. Di che non ci bi- 
sogna qui investigare lungamente la cagione, 
sia che voglia riporsi nella prepotente forza 
della bellezza , la quale a chi per disposizio- 
ne comincia a gustarla non lasci veder più 
avanti di lei , sia che quella naturale confor- 
mazione di fibre , che porta l’aninio verso il 
bello non abbia attitudine a svegliargli il de- 
siderio del vero , e quindi nasca la ostinata 
ripugnanza 

La prima adolescenza pertanto del Donizetti 
fu erudita nel disegno, neH’architettura, e nella 
poesia; però sebbene in ciascuna di esse non 
mediocremente profittasse, non v’era pur uno, 
che non si avvedesse, non essere quel più, che 
dalla bontà dell’ ingegno, e dal buon volere si 
sarebbe per avventura argomentato. Quando 
tutto ad un tratto fattosi un giorno al padre, 
gli chiese, che gli dovesse piacere di ammae- 
strarlo nella musica. Il modo franco, c riso- 
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luto, (li quella domanda , che per più tempo 
dovette replicare, ed una cert’aria di sicurezza, 
che gii si manifestava nel viso', quasi dicesse 
« compitemi questo mio desiderio, del resto 
lasciate a me la cura, chè il cuore mi dà di 
riuscire a buon fine » piegarono finalmente il 
genitore a farlo contento : non si però, che non 
rimanesse alcuna cosa afflitto nel vedere quanto 
dal disegno, che vi avea fatto sopra, andasse 
a terminar lontana la esecuzione. Delia quale 
licenza come a memoria volte il padre donar- 
gli un piccolo raschiatoio di corno bianco, che 
egli poi gelosamente conservò in tutta la vita 
posto sopra le sue carte, dicendo, che gli era 
caro vederselo innanzi gli occhi quasi gii con- 
tinuasse la patema benedizione. 

Giovanni Simene Mayr bavarese venuto gio- 
vanetto nel 1788 in Bergamo vi aveva appreso 
la musica sotto il magistero di Carlo Lenzi, 
quindi apertegli le più riposte dottrine dell’ ar- 
monia dall’ illustre Bertoni avea levata gran fama 
di sè, e, formato in quella città un istituto 
musicele, n’ era stato scelto direttore. Dodici 
erano i giovani da esservi ammessi , (piattro 
per lo studio del violino e del violoncello, che 
poi si accrebbero a sei, ed otto per le lezioni 
del canto nelle parti di soprano e contralto 
per fornire le chiese di giovanetti atti alla mu- 
sica ecclesiastica ; essendo già o morti, o troppo 
oltre negli anni i mutilati, che con rara abi- 
lità aveano sostenuto il decoro dell’arte, nè 
potendosene più sperare il necessario numero 
dal rigore delle leggi francesi, che contrastavano 
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all’ inumano costume. Tutti poi doveano at> 
tendere ali’armonia ed all’ accompagnamento : 
Altri chiari uomini erano stali chiamati ad il- 
lustrare quell’onorevole luogo, e ad istituire le 
tenere menti nella più soave parte del sapere 
umano. Francesco Salari dava precetti di de- 
clamazione e di canto, del quale conservava ogni 
Gore di purezza e di eleganza , Antonio Gon- 
zales di gravicembalo, e di accompagnamento, 
Antonio Capuzzi scolaro del Xartini di violino. 

Il piccolo Donizetti affidato a sì esperte guide 
entrò in quel conservatorio in sul cominciare 
del 1806. 

Or come lietamente per lui, ed efficacemente 
per l’arte corressero quegli anni massime sotto 
l’ammaestramento del Mayr, si può leggermente 
immaginare solo che si consideri quanto squi- 
sita abilità di dottrina dovesse ritrovarsi in chi 
già occupava del suo nome tanta parte di Eu- 
ropa, e quanto ricco proGttp ricavarsi da chi 
poi doveva con variate opere levarsi in altis- - 
sima gloria. In fatti assaggiata dai direttore V in- 
dole del giovane, e la capacità dell’ intelletto, co- 
minciò a spendervi intorno ogni più affettuosa 
cura e fatica, affinchè tale gli riuscisse nel tempo 
avvenire, quale e le molte speranze giiel pro- 
mettevano,' ed egli stesso caldissimamente de- 
siderava. Il progredire, che in breve fece ne- 
gli studi tanto oltre all’età , e il vedere come 
in poco avesse trapassato tutti gli altri compagni, 
gli rese benevolo il Mayr , e spesso indulgente 
non solo in quei focosi movimenti, de’ quali 
vuoressore accompagnata quella età rigogliosa. 
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ma ancora nella straordinaria vivacità, e ncl- 
r inquieto agitarsi, che mai noi faceva posare 
in nessun tempo del giorno. £ i compagni vo- 
lentieri gii perdonavano quel motteggiar, che fa- 
ceali, e quel contraffarli o della pronunzia , o 
della persona, ricevendone largo compenso: poi- 
ché non v’era alcuna dottrina cosi chiusa, non 
difficoltà tanto ardua, ch’egli, prontamente pe- 
netrata e rimossa, non ne desse con singolare 
chiarezza ajuto, e giovamento a quanti (ed erano 
sovente pur molti) gli si facevano dattorno in- 
fastiditi o tristi di non a ver potuto prendere tutto 
Tammaestramento, che loro avea dato il pre- 
cettore. 

Scorsi appena tre anni cominciò a dar prove 
de’ suoi studi cantando in voce di contralto nel- 
r Alcide al bivio del Metastasio posto nuova- 
mente in musica dallo stesso Mayr, per lo spe- 
rimento, che si diede in sul Gnire dell’anno 1809. 
Ma ciò era di minore importanza se si para- 
gona ai più utili saggi , ch’egli prese a dare. 
Scelto ripetitore nella classe del pianoforte, come 
il Marangoni in quella del canto, e il Bonesi 
in quella del violino, meritò insieme con que- 
sti di ricevere dal Mayr lezioni di armonia. Or 
come suole avvenire in chi fornito d’ ingegno, 
e di acconcia disposizione, di animo e posto sotto 
il magistero d’uom celebrato, in breve si crede 
presto a camminare alcun poco da sè , quei 
tre giovanetti e particolarmente Gaetano pre- 
sero a tentare alcune composizioni: e poiché 
ciò facevano segretamente, cosi affinchè tornasse 
loro di qualche prò , si correggevano a vicenda , > 
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nella qual cosa non accade il dire come e gli 
scrilti|, e le correzioni del piccolo Donizelti an- 
dassero avanti a quelle degli altri due , i quali 
vi sentivano dentro un non so che di franco 
e di geniale, onde provavano ad un tempo uti- 
lità ed un cotale rispetto. Nè ciò era nascosto 
al Mayr, il quale facea vista sulle prime di non 
vedere nè sapere, contento a quel proposito, 
che manifestava ostinata volontà di arricchir la 
mente delle più riposte ed ardue dottrine. Ma 
non andò molto, che diradato il segreto, e fatto 
già abile il nostro discepdo nel leggere la mu- 
sica improvviso, non lasciava, che ogni setti- 
mana non mostrasse qualche sonata composta 
per pianoforte , istromento, che nel tempo ap- 
presso toccò sempre più ch’altri assai destra- 
mente e con garbo. Che la facilità e varietà 
andasse del pari col pregio di queste compo- 
sizioni, ninno vorrà più autorevole testimonio 
del Mayr, al quale l’ esaminarne ogni nuova, 
era altrettanto che venire in una nuova am- 
mirazione, e ripetere ciascuna volta agli altri 
discepoli, ed a qualunque il dimandava delle 
speranze, che avesse in quella schiera di gio- 
vani - Donizelti diverrà un grande maestro. - E 
questo così sollecito avanzare nel più difficile 
studio, agevolatogli da lunghi esami, che facea 
delle opere tedesche, tanto maggior maraviglia 
produceva, quanto che e si era recato a molta 
perizia nel sonare l’organo, il flauto, il contro- 
basso, ed anche riceveva buona lode nel canto 
se non per chiarezza e sonorità di voce, certo 
per una cotal grazia e precisione, che volen- 
ti 
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tieri moveva a perdonare quel più che gli man- 
cava da natura. 

Queste istituzioni sarebbero state più che ba- 
stevoli a fare di ogni giovanetto non che di Gae- 
tano un eccellente compositore di musica , ma 
il senno di chi regolava quelle cose , e la buona 
fortuna del nostro Donizetti fecero , che a molti 
altri e variati precetti venisse ammaestrata la 
gioventù di quegli ingegni ; conti, geografia, sto- 
ria , mitologia , lingua latina , italiana , e poesia 
insegnate dall’ abate Gio: Battista Baizini. Dalla 
qual cosa argomentiamo, che chi presiedeva non 
solo conoscesse sublime cosa che è la musica, 
ma fosse persuaso, come furono i più sovrani 
intelletti dell’ antica Grecia , nobilissima parte 
de’ cittadini essere coloro, che v’ intendono, anzi 
quasi scostarsi dalla natura umana , e perciò de- 
gnissimi di radunare nella loro mente quel più 
di sapienza, che sia atta a giovare alla loro arte, 
e li renda anche per altre cagioni ricercati e 
universalmente cari. Tutto il Donizetti con la 
mente vasta abbracciava, ma piacevasi in Prin- 
cipal modo delle amene lettere e della poesia 
da averne poi vanto, cresciuto negli anni, di gen- 
tile e non indótto cavaliere. Tanta attitudine a 
variate occupazioni e facilità d’ inventiva in quel- 
la età appunto , in che è gran fatica trarre dal- 
l’ ingepo nuovi pensieri , e moltissimi per co- 
prire nobilmente la' propria nudità si pongono 
ad ormeggiare or questo or quello autore, felici 
se venga loro di poterne ripetere qualche volta 
la stessa maniera e la forma de’ concetti, dimo- 
stravano chiaramente quale sarebbe stata un 
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giorno la tempra, e la qualità particolare dell’ in- 
gegno del Donizetti. Il quale in mezzo ai men- 
tovati e molteplici studi trovava tempo a tutto , 
anche ai solazzi , in cui però raro era , che non 
intrecciasse un pensiero di vantaggio per l’arte , 
se pure non debbasi dire, che questo gliene det- 
tasse la scelta, posponendo sempre quelli, che 
non mettendo conto al suo avanzamento, non 
avrebbero saputo che fiaccargli lo spirito in quella 
appunto , che per lo più si sogliono prendere 
sotto colore di ricuperarlo dalle sostenute fati- 
che. Uno dei prediletti piaceri suoi era costruire 
un piccolo teatro, dove solca segnalarsi il giova- 
netto bergamasco recitando con non minore gra- 
zia le parti buffe, che le serie con sentita di- 
gnità, ond’ era lodato di sommamente ingegnoso 
e versatile da quelli, che oltre il saperne il pro- 
gresso nell’ arte, il vedeano riuscire anche un 
comico esperto. Nei Natale poi accendeasi il suo 
animo , e datosi dattorno co’ suoi compagni for- 
mava il presepio, e componeva. la canzone pa- 
sto^-ale. Il Mayr che tutto guardava e pesava, or- 
dinò allora, che quegli allievi dovessero esercitar- 
si nella declamazione ; ed egli stesso compo- 
se diverse azioni, tra le quali campeggiava il 
piccolo compositore di mtisica, la cui parte fu af- 
fidata ai nostro giovane che fece molto ridere 
con la urbanità de’ modi e grazia comica, nel- 
r acquisto delle quali doti più che nel valore del 
canto . attendevano gli antichi cantori buffi. 

Giunto il tempo stabilito , nel quale dovea 
lasciare l’ Istituto cercò di mitigarne l’amarezza 
deliberando seco stesso due cose, che valessero 
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a compensargli ciò, che di necessità perdeva. E 
l’una fu, che continuò a costumare col suoMayr 
con la stessa familiarità e obbedienza da disce- 
polo, come se mai di luogo non si fossero sepa- 
rati; l’altra, che prese a frequentare quante ac- 
cademie, serenate, ed altre radunanze musieali 
si facessero nella città; nel che giudicava tro- 
varsi non meno diletto alla inclinazione, che 
proOtto agli studi. Quell’ occulto legame poi , 
onde l’animo di ciascuno fin dal suo primo ri- 
schiararsi si sente misteriosamente attirato a 
queir arte, che intraprenderà cresciuti gli anni, 
massime quando benigna disposizione del cielo 
abbia fermato, che debba proeacciarvisi gloria 
segnalata, e quel desiderio, che incessantemente 
stimola i giovani appena sieno usciti dai rudi- 
menti delle arti , di vedere o udire come altri 
abbia eseguito ciò, che il precettore ha posto loro 
nell’animo da non potersene allontanare senza 
errore, o scapito dell’arte, facevano, che niente 
gli tornasse più caro degli spettacoli teatrali. 
Anzi trovo nelle memorie di quella sua età, che 
questo amore lo spingesse fino a rappresentare 
una parte di tenore comunque di minor conto sul 
teatro, ma non essendogli riuscito l’esperimento 
ne abbandonasse ogni' pensiero. Forse a raddol- 
cir la pena di questo ridevole smacco , ed otte- 
ner lode , che non potesse fallirgli, si diede a 
scrivere e pubblicare alcune variazioni pel pia- 
noforte sopra un duetto dell’ opera la Rosa bianca 
e la Rosa rossa del suo maestro. 

Era intanto l’anpo 1815 quando il Màyr de- 
liberò di mandare il suo allievo a Bologna per- 
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che studiasse nel contrappunto e nella fuga sotto 
il Padre Stanislao Mattel , di cui non so se sia 
rimasto più famoso il nome per la scienza mu- 
sicale, 0 per la eccellenza dei discepoli ; peroc- 
ché da pochi anni n’ erano tra gli altri partiti con 
intervallo il Morlacchi e d il Rossini. A ciò fare 
Io mossero primieramente l’amore, che avea al- 
l’avanzamento del suo scolare, alla cui perfetta 
educazione musicale vedeva rimaner quella par- 
te , dalla quale sarebbe menato a scrivere cor- 
rettamente, ad ordinare con garbo le voci, e ac- 
conciamente intrecciarle, in fine al magistero di 
quei molti altri artilìcii, onde ricevono i savi 
maestri forte ajuto nel condurre c sviluppare e 
fiorire i propri concetti. Nella quale erudizione 
essendo sommo il Mattei, facilmente giudicava, 
come dovesse profittare il giovinetto, che ai prin- 
cipii della sua scuola a-sTebbe congiunto le spe- 
cialità di quella dell’altro. Il Mayr in oltre man- 
cava di quella facilità, che bisogna ad un- prc- 
, cettore, perché le sue dottrine trapassino nell’a- 
nirao de’ giovani in modo , che le possano rice- 
vere non faticosamente. Era poi stimolato dai 
progressi , che ogni di più faceva quel prediletto 
figlio , come soleva nominarlo : alle quali cose 
si aggiungeva il dover sovente lasciar Bergamo 
per comporre musica in lontane città , e cosi ab- 
bandonare una età e un ingegno bisognoso di as- 
sidua cura. 

Cosi risolutosi, non senza un gran rallegrare 
di^Gaetano e con molta tristezza de’ genitori, cui 
nella oscurità dcll’avv’cnire, era incomportabile 
la presente amarezza, il mandò alla scuola bo- 
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lognesc, fornitolo tra le altre di una lettera a 
Giovanni Ricordi di Milano. Giunse quindi il 
giovanetto in Bologna al cominciare del novem- 
bre di queir anno, accolto volentieri dal Mattel, 
il quale esaminatolo sul quanto valesse negli 
studi, nei quali il trovò molto innanzi, lo fece 
applicare al suo corso d’ accompagnamento sotto 
la scorta di Giuseppe Piiotti. Così vedcsi il nome 
di lui posto nell’ Elenco degli scolari , che sono 
stati ammessi alle scuole di musica nel Liceo Fi- 
larmonico Comunale di Bologna incominciando le 
scuole i primi di Novembre 1815 a tutto il mese 
di Giugno dell'anno 1816: ripetuto poi nella nota 
dell’anno seguente 1816 al 1817 ; dopo il qual 
tempo più non vi si legge. Dallo studio che gli 
fu imposto trasse non piccolo frutto il giova- 
netto : essendoché se era molto nel Gonzales il 
valore nell’arte, nondimeno il suo metodo tutto 
teneva dell’antica scuola napoletana, onde era- 
no a desiderare quella robustezza e abbondanza 
dì armonie , quelle nuove forme, che arricchi- 
vano la scuola del Mattel , ed erano seme, che 
si copiosamente cominciava già col Rossini a 
fruttilicare. E per verità non è da dire con qua- 
le animo entrasse nei nuovi studi il Donizetti 
investigando il profondo della scienza, e ricer- 
cando quanto ne aveano mostrato i classici com- 
positori nelle loro òpere, ed in particolar modo 
nelle sacre. Crediamo , che in ciò avvicini al 
vero più che la narrazione il considerare di quan- 
ta efficacia e forza di volontà debba essere do- 
tato un animo, che si sente da intrinseca virtù 
alzato sopra la natura comune , e quasi da una 
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interna voce chiamato alla celebrità , alla quale 
sia persuaso , come era il Donizetti , che senza 
profondi stu^ non si può divenire. Poco a lui 
sembrava il numero stabilito delle lezioni, quasi 
campo bisognoso, che assorbita subitamente la 
pioggia, mentre appunto se ne giova a fecondar- 
si, già altra ne chiede, e ricevutala ancora di 
un’altra si rallegra. Perla qual cosa, osservate le 
abitudini del maestro, trovò il modo come otte- 
nesse ciò, che aveva seco stesso fermato : e co- 
minciò ogni giorno ad andare in quella chiesa , 
dove quegli soleva condursi dopo il pranzo ad 
orare, quindi insieme si avviavano a san Petro- 
nio verso il cadere del sole , per dire il rosario, 
poscia lo accompagnava a casa. Ivi trovavasi la 
madre del Mattel, la quale sebbene compiuta per 
età, amava giuocare ogni sera con le carte; dal 
che cavava partito Gaetano secondandola pre- 
murosamente: poi cenato che aveva il precet- 
tore , ed appartatasi la madre, si faceva in pre- 
mio a ricevere la desiderata lezione che s’ inol- 
trava a buona ora di notte. Tanto fino dai 
primi anni costa ai sommi intelletti 1’ acquisto 
della sapienza ! Io non so quanti al vedere quel* 
r assiduità, e quello studio presagissero allora 
ciò, che sarebbe divenuto un giorno il giovanetto, 
ma certo, secondo che ne dà testimonianza il 
celebrato maestro Carlo Goccia che allora il co* 
nobbe, tutti l’aveano come il piu segnalato di- 
scepolo per volontà, e per sapere. 11 Mattel non 
tralasciava occasione di lodarlo pubblicamente : 
e quando, terminato l’insegnamento, si dispose 
Gaetano a lasciarlo, quegli comunque avvezzo al* 
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l’avvicendarsi dei discepoli manifestava a tutti 
quale rammarico ne prendesse, se non quanto 
lo consolava la speranza , che con quella institu- 
zione avesse di nuovo fondamento fermata l’arte 
musicale; il che poi mostrò 1’ effetto come, ve- 
ramente avesse conseguito. 

Varie composizioni ebbe da lui quel Liceo, 
delle quali custodite nella biblioteca mi fece cor- 
tese rassegna il chiaro Gaetano Gaspari biblio- 
tecario di quel luogo. Queste sono 

t.° Sinfonia concertata in re maggiore con 
piena orchestra scritta • nel 1816, eseguita nel- 
l’ Accademia degli esperimenti nel Liceo li 19 
Giugno 1817. 

2. ° Scena ed aria per soprano con orche- 
stra composta per gli esperimenti sopraddetti. 

3. ° Sinfonia con piena orchestra in do mag- . 
giore composta nel Giugno 1816. 

4. ° Tantum ergo a tre voci pieno, due te- 
nori, e basso con orchestra scritto nel novem- 
bre 1816. 

5. ° Concerto di corno inglese con orchestra 
composto r anno 1816 eseguito negli esperimenti 
del 19 Giugno 1817. 

6. ° Kyrie in re minore a .quattro voci con 
orchestra composto li 7 Agosto 1817 per ese- 
guirsi nella festa di Santa Cecilia fatta dagli sco- 
lari del Liceo il 22 novembre di quell’ anno. 

7. ° Il ritorno di primavera ; cantata a tre 
voci con cori e piena orchestra, con poesia di 
Gaetano Morando, scritta nell’ aprile del 1818. 

8. ° Cedè la mia costanza , pezzo fugato in 
la minore a quattro voci sole senza accompa- 
gnamento composto l’anno 1820. 
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In questi due ultimi componimenti è notato 
come già il Donizetti non fosse più parte di 
quel Liceo, avendo in fatto lasciato anche Bo- 
logna fino dal principio del 1818. Quale poi ne 
sia il pregio 1’ ho dalle parole del Gaspari che 
riferisco. I lavori musicali fatti dal nostro au- 
» tore, mentre era alunno nel Liceo, palesano la 
» franchezza di un esperto compositore e danno 
» evidentemente a conoscere , che per lo stile 
» florido, libero e teatrale nulla restavagli ad 
» apprendere alla scuola del Mattel 1 «. 

Così ritornò in patria, compiti gli studi , e 
fatto capace a mostrarsi all’ Italia in una delle 
più nobili e numerose schiere, che tengono al- 
tissimo luogo nella sua gloria, e l’abbian fatta 
celebrata presso le altre nazioni. Abbracciato dai 
genitori e dal Mayr fece a questo come in pre- 
mio di tante cure un dono , che bene è degno 
da sapersi : perocché palesò una prodigiosa 
memoriaj ed il profondo affetto verso lui, che 
l’ebbe dopo ciò a mille doppi caro e stimato. 
Mentre ei dimorava in Bologna eravisi rappre- 
sentatala Rosa bianca e la Rosa rossa del Mayr, 
del cui originale impadronitosi l’ impresario si 
ricusò a lasciarne copia all’ autore, benché ne 
corresse solenne condizióne nel contratto. N^e 
prese il maestro quello sdegno , che ciascuno 
può immaginare, e secondo che la tristizia del- 
l’ impresario e la gratitudine verso il. suo pre- 
cettore richiedeva, ne venne in un eguale dispet- 
to il Donizetti , che avrebbe dato ogni sua cosa 

V Lettera del Gaspari dei 17 Ottobre 1861 all'autore 
della presente Vita. 
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per punire il primo e levar l'altro di angustia. 
Esaminati vari disegni, che gli formava la men- 
te, si deliberò di andare al teatro , e vi tornò 
una seconda, e una terza volta. Al presentarsi 
ora pertanto che fece al Mayr : Ho voluto, disse, 
fare uno sforzo di memoria per voi, spero esser 
riuscito a rendervi cosa gradita ; e in così dire gli 
pose nelle mani tutta quella musica trascritta di 
nota a nota dal principio al fine ripetutagli dalia 
sola memoria. Lo stupore, che ne provò il Mayr 
non poteva esser pareggiato che dalla ricono- 
scenza, onde toltosi con impeto d’ amore pater- 
no l’orologio, e aggiugnendo: Avremo un ricordo 
scambievole , lo donò a chi aveva di molto su- 
perata la famosa memoria del Mozart, che si 
celebrava di un miserere ricordato dopo il canto 
della Cappella Sistina. Questo fatto spesso du- 
rante la sua vita narrò Gaetano agli amici mo- 
strando con riverenza l’oggetto donato 

Altri si sarebbe stimato abbastanza provve- 
duto di scienza, ma Gaetano non si rimase dallo 
studiare, e quasi il mutar di città gli mettesse 
obbligo di cambiare ancora gli studi , e avanzar 
l’animo nel sapere, si diede ad imparar la viola 
con r insegnamento del suo bravo condiscepolo 
Bonesi ; il quale confessa , poche lezioni esser 
bastate perchè, il Donizetti già fosse a tale da 
eseguir la parte della seconda viola in un quin- 
tetto , eh’ egli stesso compose. 11 Bonesi poi , 
eh’ era pur vago d’ apprendere, chiese lodevol- 
mente al suo amico, che per quelle lezioni, al- 

* Ricordi su Donizetti di Teodoro Ghezzi. Vedi OiKNt- 
but 7 Marzo tSGO. 
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tre gliene rispondesse in cambio, alla qual cosa 
volentieri si prestò Gaetano. « In fatti ( così 
» scrive il Bonesi ) egli corrispondeva con tutto 
» r impegno ad insegnarmi a disporre le quattro 
» parti sui bassi numerati, che al momento scri- 
» veva con la massima facilità su quella cartella 
i> istessa, che adoperò col celebre Mattel e che 
» ho la compiacenza di conservare tuttora ». 
L’amicizia, che per tal modo si rinnovò tra que- 
sti due allievi, ed il piacere che in quegli studi 
provavano, li condusse più innanzi nel proposito 
d’imparare, si, che quello che o manca ai oiae- 
stri di musica, o se l’hanno, il conseguirono 
perchè solo ne sentivano la necessità , entrò 
nella mente del Donizetti secondato dall’ami- 
co come il più lusinghiero de’ suoi solazzi, vo- 
glio dire lo studio de’ classici. Tra i quali egli 
teneva in cima di riverenza l’ Haydn, e il Mo- 
zart, le cui opere eseguivano sul pianoforte e 
violino. Avresti detto , che il culto della scienza 
smorzasse il naturai fuoco della età , e fattala 
capace ad entrare profondamente nei concetti di 
quegli autori, ve l’adagiassero poi tranquilla a 
scoprirne la dottrina, come avrebbe fatto uom 
provetto riscaldato più dall’amore dell’ arte , che 
dal vigore dell’ animo non più indomito e impe- 
tuoso. E qui invitato dal Bonesi, che queste pre- 
ziose memorie conservaite mi comunicò , con- 
viene che chiami degnissimo di lode Alessandro 
Bertoli per avere introdotto in quel tempo in 
Bergamo l’ esercizio dei quartetti, e quintetti per 
gli stromenti, al quale si dava luogo ogni setti- 
mana con la presenza del Mayr, che non isde- 
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gnava sonare la seconda viola. 11 Donizctli , 
che assiduamente interveniva, non, sapeva sa- 
ziarsi di gustare quelle profonde combinazioni 
di armonia ; anzi tanto s’ infocò in quello studio 
e ammirazione , che ne derivarono belle prove 
di aito ingegno e pieghevole : poiché tutto a un 
tratto disse al Bonesi, che nella prima sera. della 
radunanza avrebbe recato un quartetto a modo 
dell’Haydn, e recollo ; nella settimana appresso 
lo promise foggiato allo stile del Beethoven , e 
tenne la parola, e così di altri òlassici aleman- 
ni. Quanta fhtica poi gli costassero udiamolo 
dallo stesso . suo amico : « Appena composti li 
» copiava quasi nel medesimo tempo che si do- 
» veano eseguire; e fui testimonio di non averlo 
» mai veduto ad avvicinarsi nè men per un 
» istante al pianoforte, e che ad un tavolino 
» nella sua stanza o .in qualunque altro sito ti- 
» rava giù la sua composizione come scrivesse 
» una letteruccia ad un suo famigliare ». . 

Gli elogi e i conforti, onde erano stati incorag- 
giati i primi passi , che nell’ arte avea fatto Gae- 
tano ,' cominciarono a mutarsi in ammirazione 
ora che il vedeano non più che giovanetto pro- 
cedere risoluto e ingegnoso, e averlo in gran 
conto gli stessi suoi institutori. 11 che non tardò 
a fargli utilità, dandogli occasione di scriver mu- 
sica: chè in breve ebbe l’ incarico di. comporre 
una sinfonia per orchestra in un’ Accademia 
data dal pietoso affetto del Mayr nel teatro della 
Società per sollievo di una famiglia , cui un in- 
cendio avea miseramente mancata ogni sostanza. 
Invitato compose ancora con lode una Messa 
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solenne e salmi a quattro voci con cori per la 
chiesa di san Lorenzo, ed altri pezzi, che furono 
eseguiti dall’ Accademia filarmonica di Bergamo. 

Fra i molti , ai quali Gaetano era divenuto 
caro devesi annoverare l’ avvocato Antonio Qua- 
renghi lodato cultore di musica. Questi nel ri- 
dente paese di Almeno soleva adunare scelte 
brigate di amici , e con desinare splendido , con 
danze , ed accademie musicali voleva rallegrati 
gli animi. Il Donizetti che quanto era taciturno 
nel tempo dello studio, era altresì di gaia na- 
tura quando si cessava dalle sue occupazioni, 
correva a quelle adunanze, delle quali era parte 
principale e desiderata. Se non che in quel luogo 
strinse altra amicizia , che in breve gli venne 
assai accetta, e che pose innanzi a tutti quei 
tumultuosi piaceri, quella di Giuseppe 'Viga- 
noni , che chiaro nel valore del canto per le 
testimonianze delle più nobili città d’ Italia e 
straniere , avea scelto Almeno per godersi quella 
quiete, che in mezzo a tanti trionfi non avea 
trovata. Non per ciò avea egli abbandonato ogni 
consuetudine del cantare , e con molto diletto 
da lui àncora s’ udiva l’aria dei Cavalli di ga- 
loppo scrittagli in Vienna dal Cimarosa. Al nostro 
giovane era diletto sentirlo cantare e narrare i 
vari casi della sua vita artistica non senza am- 
maestramento per ciò , che si • apparteneva al 
giudizio del pubblico quando strano cd errato, 
quando grave e. solenne. 

Ma ciò era pure minor cosa, se si paragoni 
con quello, che per lui valevano le passeggiate, 
che col Mayr faceva in Bergamo, Questi oltre 
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che in casa soleva prendere in esame avanti 
Gaetano le molte opere , che avea composte , 
uscito poi a diporto cominciava a ragionare le 
vicende della musica , le varie scuole che vi 
aveano dominato con maggiore o minor gloria, 
con più 0 meno utilità dell’ arte , i pregi e i 
difetti di ciascuna , le parti in cui variamente 
si erano divisi gli animi, gli uomini che vi si 
procacciarono chiarezza di nome , tuttociò inCne 
onde è costituita la storia dell’ arte. Altre volte 
gli era argomento la poesia melodrammatica , 
la quale egli esortava , che si dovesse avere 
sommamente a cuore come quella che leggiadra 
e savia fa onorata compagnia, e spesso anche 
soccorre 1’ arte sorella , scadente e disabellita 
le toglie i trionfi , e talora le chiama addosso 
vituperio e vergogna. Come quegli insegnamenti 
entrassero nell’ animo dell’ allievo era facile co- 
noscerlo e dall’ ansietà , che dimostrava per 
quelle passeggiate, e dall’attenzione che prestava 
e dalle variate dimande e dubbi che mai non 
si rimaneva dal fare tutti a proposito , e con 
mostra di acutezza pari all’ amore della sapienza. 
Compagno, come abbiamo veduto, del Donizetti 
era il Bonesi; ma o fosse il motteggiar del primo, 
che ne faceva bramata la conversazione , o il 
desiderio di giovarsi della sapienza del Mayr , 
si era intromesso in quell’ amicizia e in quegli 
spassi om cotal dilettante di musica già bene 
avanti negli anni , zoppo , con pochi denti ri- 
mastigli nella bocca, e nondimeno ostinato so- 
nator di violino, tutto musica nei pensieri e nei 
discorsi , c cantante in ogni luogo e tempo di 
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pezzi buHi, ma £on tale un dimenar di lingua 
a dritta e a sinistra , che avrebbe cavato la 
voglia della musica a qualunque più focoso am- 
miratore se ne fosse trovato. Il Donizetti che 
non sapea inghiottire quel fastidio , ebbe dal 
proprio ingegno il rimedio : compose una sonata 
sul pianoforte , sulla quale, dice il Bonesi ( le 
cui parole anche qui porto per esser cosa più 
straordinaria, che credibile) «bisognava sentire 
» quella composizione per subito conoscere il 
» ritratto di N. N. , benché fatto coi soli tasti 
V del pianoforte. Non solo si sentiva il modo, 
» con cui esprimeva le parole con quella rauca 
» voce, ma vi era incluso il suo zoppicare, ed 
» il continuo tic tac del bastone , col quale 
» camminava. Se ne ridesse il Viganoni , il 
» Mayr, e tutti, è facile immaginarlo : in somma 
» era un pezzo veramente improntato dal genio. » 
La molesta compagnia cessò. Ma ormai era tempo 
di produrre alcuna cosa sulle scene italiane, ed il 
suomaestro tanto vivamente lo desiderava, da pro- 
porlo pe^flnoin sua vece nelle frequenti occasioni, 
in cui era richiesto di lavori musicali. £ parve , 
che una opportunità gliela offrisse la. cantante 
-Ronzi col suo marito, che da Bergamo dovea con- 
dursi a Verona, nella qual città assicurava, non gii 
mancherebbero amicizie ed ajuti , e forse anche 
alcun contratto di opera. Sperando egli ( e in 
quella età le speranze prendono faccia di cer^ 
tezza ) che il fatto riuscisse al disegno, si trasferì 
a Verona, dove non ebbe altra dimanda, che 
di scrivere piccoli pezzi per le sere di parti- 
colare vantaggio di qualche cantante, come nella 
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sua patria avea già fallo. Così ritornò mesto in 
Bergamo. Ma poco andò, che finalmente si vide 
giungere la richiesta di una musica semiseria 
per l’autunno di quell’anno 1818 pel teatro di 
san Luca in Venezia. Quindi salutati gli amici, 
abbracciati tenerissimamente i genitori .ed il 
Mayr, corse in quella città, che dovea comin- 
ciargli il giudizio dell’ Italia sul suo ingegno. 
Prima però che partisse di Bergamo affidò alla 
cura del maestro Antonio Dolci , uno de’ suoi 
più cari amici, alcune composizioni, parte delle 
quali avea musicato in Bologna, e parte ritor- 
nato in patria. Queste furono secondo una nota 
mandatami dallo stesso Dolci - Vari sludi - So- 
nale per pianoforte - Canzonette per canto e piano- 
forte - Tantum ergo - Salve Regina - Salmi - Messa 
di requie, [non finita) - Due Messe - Due Vespri - 
Due Miserere - Pigmalione opera in un atto — 
Achille opera in un atto - tutte eseguite con uni- 
versale approvazione, dalle due ultime in fuori, 
le quali egli non sa se sieno state mai presentate 
al pubblico , e i fatti da me investigati m’ in- 
ducono a tener per fermo, che mai noi fossero. 
Questo amico, che ci tornerà innanzi affettuoso 
e fedele quando i casi del Donizetti volteranno 
il discorso in mestizia, conservò diligente quei 
lavori , che l’ autore assai volte ritoccò nel tor- 
nare che sovente fece poi in Bergamo ; finché 
lui {tassato, consegnolli agli eredi. La metà ne 
portò seco a Costantinopoli Giuseppe Donizetti, 
dell’altra metà, che venne a Francesco, fu fatto 
lieto il Dolci dalla erede dello stesso Francesco, 
che morì sci mesi appresso Gaetano. 
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Fra i componimenti però che s’ebbero dal 
giovanetto in que’ tempi, sembra , doversi as- 
segnare particolar luogo a cinque quartetti non 
solo per la singoiar bellezza, ma ancora per 
essere in un genere , in cui lasciatane la gloria 
a’ Tedeschi poco vollero i sommi italiani ado- 
perarsi fino a questi ultimi tempi , ne’ quali 
Firenze ne animò la vita , e lo pose in ono- 
ranza. Questi quartetti composti per due violini, 
viola e violoncello furono ignoti per trent’otto 
anni all’Italia, finché il Piatti rinomato suonator 
di violoncello, cui da molto erano stati man- 
dati per esaminarli, avutane a caso parola in 
Londra col Bazzini, che vi si trovava nel 1856 
per dar pruove di sua eccellenza pel violino, 
si determinarono di eseguirli con l’ Àrditi e col 
Bottesini. E l’ eseguirli valse a conoscere, quello 
essere un tesoro da dovercelo invidiare la patria 
del Beethoven e del Mendelssoh, ed acciocché 
non si creda, che questa lode si avanzi più di 
quello, che porti la verità, terremo tradotti da un 
giornale italiano gli elogi che ne fece laflewMc et Ga- 
zetle Musicale di Parigi neli’annunziare nel detto 
anno la scoperta « Questi cinque quartetti sono di 
» una bellezza magnifica, gli adagi ne sono subli- 
» mi e pieni di quelle melodie, di cui il Donizetti 
» possedeva il segreto. La scienza musicale vi si 
» mostra da «per tutto al pari della ispirazione. 
» La connessione delle parti svela una mano 
» maestra e produce effetti affascinanti. L’ar- 
» monia é sempre pura ed elevata senza ces- 
M sare di. esser chiara anche nei passi fugati , 
» che abbondano, specialmente negli ultimi due 
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» quarlelli : lo siile per quanto sia seducente 
» non esce dalle condizioni della vera musica 
» per camera, e non iscopre mai l’autore di 
» tante opere divenute popolari. La scoperta 
» dunque di questi quartetti è un dono pre- 
» zioso pel mondo musicale, e non dubitiamo 
» che la notizia sia accolta ovunque come me- 
» rita di essere. » 

Le arti sono sorelle, e con esse hanno pros- 
sima attenenza anco le lettere , nè io credo , 
che possa essere senza elTetto in una lo stato, 
in cui le altre si trovano. Ciò è manifesto se 
ci facciamo a leggere le istorie delle nazioni , 
dove quelle o con assai lode fiorirono, o in alcun 
modo comparvero: chè i discorsi, i monumen- 
ti, i libri con diverso linguaggio ne parlano quo- 
tidianamente, e l’animo che per Io più se ne av- 
vede; s’ informa a quella scuola, a quello stile, a 
quelle dottrine, in una parola alla tinta , che co- 
lorisce la propria età. Coloro, che spinti da pre- 
potente ingegno, niente o poco prendendo dal 
secolo, si staccano dalla compagnia degli altri, 
noi li chiamiamo genii ove dal deforme ci ri- 
menino alia bellezza, alla verità,*, alla natura ; 
se da queste ci tirino al falso , all’ esagerato o 
per dare gradita novità, o per mal’ inteso pro- 
gresso, li vituperiamo di corruttori. E tanto più 
quel legame suòle operare, quando all’artista , 
che si è in una segnalato non sieno nuovi l 
principii e gli ammaestramenti delle altre : quindi 
non sarà difficile il persuadersi, che in Gaetano 
non privo de’ precetti delle altre belle arti e 
delie lettere, c non ignaro dei termini, in che 
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erano allora, influissero più o meno eiflcace- 
mentc, di che non ci bisogna ragionare. Per 
toccarne dunque quel poco, che ci faccia uscir 
d’obbligo con chi si unisce a vedere con noi 
quest'occulto rapporto, senza che agli altri fac- 
ciamo scortesìa di alcuna noja, basterà il dire, 
che la scultura, avuta nobile origine da Niccola 
Pisano, fu da Donato degnamente cresciuta ; 
poi da Michelangelo che volle mostrare quanto 
potesse più che quanto dovesse, acquistò gagliarr- 
dìa in quella, che rimetteva d’ingenuità, e di 
naturai grazia ; quindi dai Bernini non ebbe 
nè ammirabile la robustezza, nè amabile la leg- 
giadrìa, ma non pertanto le fu conservata un’ 
aria di maschia dignità, nè ogni traccia perdette di 
vaghezza : appresso, confusi i lineamenti, smar- 
rita ogni proprietà di fisonomia, e di vita, era ve- 
nuta di recente nelle mani del Canova che le rin- 
fuse calore, la rinvigorì internamente, e, ravvia- 
tele primiere forme, giunse perfino a ridonarla, 
della greca bellezza. Alla pittura nata non meno 
degnamente dai Cimabue e da Giotto toccò glo- 
ria più variata e immortale nel secolo decimo- 
sesto, ma le tolse poscia ogni venustà il de- 
siderio di più abbellirsi : e nel tempo, di cui 
parliamo, distrutto mollo del biasimevole, e del- 
l’ imitato, ch’ebbe nella età passata, non si era 
saputo sostituirvi altrettanto di bellezza ; pure 
al Gamuccini, al Laudi, alPAppiani, al Benve- 
nuti non mancava lena da inoltrarsi nella po- 
sterità per un cotale splendore, per maestà, e 
per buona espressione di affetti. Similmente nel- 
l’ archilcllura volta in basso nelle età trascorse , 
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che itiTOganleniciUe ricusarono l’eredità lasciata 
da’ savi dell’epoca di Leone decimo , s’ inco- 
minciavano ad avere, massime per 1’ ingegno 
del Valadier, e di qualche altro a lui compagno 
uel senno, lodet oli opere e larghe speranze. Non 
disformi in queste vicende le lettere, dalla na- 
tiva purezza fatte nel cinquecento splendide e 
grandiloquenti presero poi a delirare, e dal de- 
lirio le rinsavirono prima Gasparo Gozzi, e dopo 
lui Antonio Cesari, ingrossandosi dietro a quelli 
la schiera de’ generosi e saviamente arditi : 'ma 
in breve calate di Germania le nuove dottrine 
romantiche penetrarono chetamente e divisero 
gli animi, se non che al comparire di Pietro 
Giordani, e di Giacomo Leopardi una gran parte 
voltarono le spalle alla bandiera germanica ve- 
dendo, che il classicismo poteva sollevare a così 
supreme altezze ; molti andavano restringendo 
una forte difesa a quei generi dì letteratura, dei 
quali quéi due o non diedero esempio, o non 
lasciarono giudizio. 

Quanto alla musica sebbene dal presentarsi 
dei Donizetti sulle scene italiane a quello, che 
dipoi fece il Bellini non sieno corsi oltre ad otto 
anni , e quindi possa ad alcuno parere , che 
quanto ragionai nella vita del giovane catenese 
intorno alla condizione, nella quale trovò que- 
sti la musica, sia bastevole anche al nostro pro- 
posito, tanto, che non accada doverne or qui 
ripigliare il discorso, ciò nonpertanto non è dub- 
bio, che questo tenue intervallo offre alla storia 
qualche varietà, che è pregio dell’opera accen- 
nare. 11 nome di Gioacchino Rossini già si ripc- 
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teva da ciasmno con mille lodi, e le sue mu- 
siclie assai aveano conquistato ; però la sua vasta 
mente non avea ancora concepito i prodigio- 
si poemi musicali , che poi ci diede colla Se- 
miramide, col Mosè,' col Guglielmo Teli ; onde 
Tammiraziono degli italiani non si era ancora 
mutata in quell’ impeto di favore, che in breve 
con brutta ingratitudine ebbe cacciati tanti no- 
bilissimi ingegni dal nostro teatro, cui avean pure 
colle opere loro mirabilmente fìorito. Quindi si 
mantenevano con applausi le più ragguardevoli 
musiche del Paisiello, del Cimarosa, del Nic- 
colini, del Generali, del Paer, del Mayr, del 
Zingarelli, del Morlacchi, del Fioravanti , ed 
alla Ilaliam in Algeri, al Turco in Italia, alla Ce- 
nerentola si accompagnavano a quando a quando 
la Pamela, la Principessa per ripiego, le Danaidi, 
i Riti di Efeso, la Nina pazza , gli Orazi, il 
Matrimonio secreto, la Giulietta e Romeo, la Rosa 
rossa e la Rosa bianca, la Medea, la Griselda, 
r Agnese, le Cantatrici Villane. Era pertanto ne- 
cessità al UonizeUi studiare attentamente la via, 
che gli fosse da tenere in questo magnanimo 
contrasto, di valorosi, in questo contendere di 
due secoli: ma non dubitò lungo tempo. L’in- 
calzarsi di quei trionfi del Rossini , quelle nuove 
forme, che svegliavano l’immaginativa, ed entra- 
vano con tanto diletto negli orecchi, quel pie- 
no e fiorito giuoco d’istromenti, che metteva ne- 
gli animi vita,, e calore, quei passaggi ingegnosi 
ed arditi, quell’ intrecciarsi di armonie, quel vi- 
vace colorito, ed oltre ad ogni altra cosa, quella 
potenza d’ ingegno, della quale se tutti pren- 
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deano meraviglia, poteva Gaetano più di tutti 
sentire il vero , e perciò antivedere quel elle 
dovea aspettarsene, lo indussero a seguirne i 
principii e la scuola. 

Nè già è da credere, che perciò avanzasse 
egli meno la gloria deH’arte, e la propria, poi- 
ché anzi ci pare indizio di buono intelletto ; certo 
poi ne colse frutto di sincerissima lode. In fatti 
non fu meno glorioso a Giulio Pippi, al Fattore, 
a Ferino Del Vaga, che si tenessero agli esempi 
di Raffaele nella scuola romana , nè si negò 
molta fama a Sebastiano del Piombo , perchè 
imitasse tra i Veneziani Giorgione, nè la posterità 
fu meno amica a Domenico Zampieri, il quale 
ne’ suoi vaghi dipinti trasse specialmente da’ Ca- 
racci, sdegnato il vanto di novatore. Ninno poi 
osò affermare, che costoro male operassero ai 
progresso dell’arte. Vero è, che avendo il no- 
stro bergamasco ricevuto dalla natura ingegno 
ricco, e vigoroso avrebbe potuto più ch’altri 
facilmente farsi capo-scuola ; -ma egli , che tra 
molle e rare prerogative quella ebbe in parti- 
colar modo di uno squisito gusto, vide come 
sarebbe stato pieno di pericolo per l’arte scan- 
sarsi per altra via dal Rossini, chè lo scan- 
sarsi con buon successo dopo ciò, che questi 
avea introdotto, non poteva forse accadere senza 
disconciare la purezza, e la nativa proprietà dello 
stile italiano. Solamente un cammino rimaneva 
aperto in quel tempo a chi cercasse ragione- 
vole novità e questo era quello, che intraprese 
il Bellini ; però le facoltà e le attitudini di am- 
bidue troppo si disferenzinvano, nè credo VOr- 
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rcmmo noi essere cosi scortesi da ^'olere le de- 
licate poesie del Petrarca dalla fervida e cal- 
dissima mente di Lodovico Ariosto. Quanto del 
resto onorata, e ben intesa fosse cotesta sua 
imitazione, e si allontanasse da quelle meschine 
servitù, nelle quali sfacciatamente si strisciano 
que’ molti , che vogliono coprire la loro povertà 
con lo splendore delle altrui vesti, ragioneremo 
in altra parte di questa vita ; chè ora è da ri- 
venire ai primi sperimenti del giovane lombardo, 
il quale nel mentovato tempo diede ai Vene- 
ziani 1’ Enrico di Borgogna. Questo esordire non 
fu discaro al pubblico, e l’autore fu richiesto 
di un’altra musica per l’anno seguente. E que- 
sta di genere buffo col titolo II falegname di 
Lioonia, fu trovata piacevole nel Carnevale del 
1819-20, dopo di ebe si condusse in quella 
stessa stagione a Mantova per farvi eseguire le 
Nozze in Villa, cui non rispose il pubblico favore. 

Ci ammaestra la esperienza, che raramente 
nelle arti gentili suole dai chiari uomini pro- 
dursi il bello fin dalle prime, ma si viene pia- 
namente formandosi nella loro mente con savj 
studi, e profonde osservazioni, finché comin- 
ciato ad incorporarlo nelle opere, giungono in 
fine a produrlo in quella maggior copia, che 
sono stati capaci a ricevere. Laddove i mezzani 
artisti ricercando sul principio tutto il proprio 
ingegno, e fatta raccolta di quel meglio, che vi 
trovano, tormentatolo ancora più di quel che so- 
stenga, si manifestano con qualche lavoro com- 
mendevole, al quale poi inutilmente studiano 
di djirc nel tempo appresso non indegna coni- 
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pagaia, dissipata con fastosa prodigalità ogni loro 
sostanza. Cosi con le mentovate opere furono 
umili i principi! dei Donizetti, di cui se la nuova 
richiesta avuta nella stessa Venezia, ed il pronto 
contratto per Mantova provavano, che si fosse 
coriosciuto qualche parte di valore, non v'era 
tuttavia ciò, che meritasse speciale considera- 
zione, se già non fosse una certa disinvoltura 
di stile, che vi si vedea, e che quasi mai non 
accade di trovare nei primi passi dell’arte. 

Se non che un ragionevole presagio della 
futura sua gloria andava egli apparecchiando per 
Roma, dove giunto nel 1821 si accordò per un’ 
opera semiseria, il cui argomento fu Zoraide di 
Granala. Ma l’animo del Donizetti era in quel 
tempo da due cagioni potentemente agitato : chè 
la legge militare del regno lombardo veneto mi- 
nacciava con tetro cambio toglierlo alla più cara 
e mansueta delle arti : in oltre poco dopo il suo 
arrivo preso d’amore per Virginia Vasselli, gio- 
vanetta oltre che bella della persona , per soa- 
vità di modi e per abilità nel cantare assai avanti 
nella grazia delle principali famiglie di Roma, 
trovava difficoltà per le nozze nella propria con- 
dizione ancora incerta nell’arte. Poiché il pa- 
dre di lei Luigi, curiale fra quanti altri ne nu- 
merasse allora il fóro, dotto e bene agiato- di for- 
tuna, non volea risolversi in tanta meschinità 
del - presente , e oscurità dell’avvenire. Da ciò 
si può congetturare con qual’animo Gaetano 
consegnasse la sua Zoraide nel carnevale del 
seguente anno : e pure n’ ebbe insperato suc- 
cesso, clm gli meritarono la spontaneità e fre- 
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schezza de' concetti, la chiarezza dello stile, e 
la scienza del gusto musicale sì, che non con- 
tenti i Romani di averlo festeggiato in teatro, 

10 vollero ricondotto in casa a modo di trionfo. 
Allora consigliato da’* suoi amici andò all' Am- 
baseiadore austriaco, scongiurandolo ad adope- 
rarsi con forte volontà, affinchè fosse sottratto al-' 
la legge, e quegli ne scrisse alla corte calorose 
raccomandazioni, alle quali il Mayr unì sue pre- 
ghiere ; tanto più che una imperfezione nel collo 
offriva pretesto a liberarlo. Possiamo imaginare 
quante cose in quel mezzo gli andassero per 
l’animo ; di quà i plausi, che gli risuonavano 
incessantemente aU’orecchio, l’aspetto trionfale 
di quella musica , trovarsi nel fiore della; età 
desiderabile, sentirsi la mente capace di com- 
’prendere e riprodurre il bello, e quindi spingere 

11 pensiero in quel tempo, in cui con le opere 
e con la fama avrebbe potuto sè e la patria 
onorare durabilmente ; di là gli stenti della vita, 
la faccia della morte forse orrida, certo oscura, 
e l’abbandono di un'arte , che tanto amava. 
Giunse finalmente la grazia, che lo conservò per 
sempre alla musica, in quella che calmati i pa- 
terni timori pel felice successo della Zoraide, gli 
fu conceduta l'amata gìovanetta. Iiv quel tempo 
egli strinse amicizia col giovane maestro Paci- 
ni, che cinque anni prima avea cominciato a 
comporre pe’ teatri , e che seguitando poi a 
camminare con lui nella via dell'arte e della 
gloria gli fu per tutto il resto della vita costante 
ed affettuoso amico. 

Chi legge queste memorie da noi fedelmente 
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iMCColle giudicherà quanto sia alieno dalla ve- 
rità ciò, che di lui scrisse Adriano Delafage e 
con lui molti altri , che lo vogliono prima di 
quel tempo soldato spontaneo : narrando che 
inasprito il giovanetto in Bergamo del ricusarsi, 
che facea il padre di permettergli che compo- 
nesse pe’ teatri, fermasse seco stesso di darsi 
alle armi, e così in veste militare e col suo 
reggimento andato a Venezia vi scrivesse l’ En- 
rico di Borgogna, e il Falegname di Livonia , 
poscia mandato a Mantova vi desse le Nozze 
in Villa, Anche avuto un permesso, e recatosi 
a Roma, si affrancasse dalla milizia pel ben ac- 
colto lavoro della Zoraide, il coi felice successo 
nè pure aspetta il Fetis, che lo fa liberato ap- 
presso il Falegname di Livonia. Nel quale er- 
roré si cadde appropriando forse a Gaetano quella 
parte di vita militare, ch’ebbe il fratello Giu- 
seppe : oltre che era da considerare quanto po- 
co avesse del vcrisimile, che i genitori lascia- 
tisi una volta persuadere ad ammaestrar nella 
musica il figliuolo, e perciò tenutolo ancora lungi 
dalla patria, a lui tornato più grande negli anni 
e nelle, speranze volessero attraversare il cam- 
mino , e disperargli ogni buona riuscita , alla 
quale soltanto conveniva, che ormai tutti uniti 
avessero l’animo. 

La bella prova data di sè dal Donizetti in 
cosi cospicuo teatro, e le particolarità, che ac- 
compagnarono la Zoraide (cui due anni appresso 
aggiunse nuovi pezzi per la Pisaroni), comin- 
ciarono ad invogliare gl’ impresarj ad averne 
«(ualche musica tanto, che per l’ incomparabile 
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fecondità di mente , di che, come d'ora innanzi 
si vedrà, avanzò ogni altro maestro di qualsi- 
voglia età, e nazione, e per le incessanti ri- 
chieste che ad ogni nuova opera cominciarono 
a crescergli, accadrà, che a volerne conoscere 
quel tanto, che si appartiene alle memorie della * 
sua vita, ci sarà forza pellegrinar continuo nel- 
r Italia, nella Francia, nell’Austria, posandoci 
appena quel che bisogna per riferirne i varia- 
tissimi lavori. Il Mcrcadante, da cui tanto ebbe 
r Italia nella gloria delle armonie, pai'lando di 
questa foga nel comporre, dalla quale si lasciò 
poi trasportare il suo emulo ed amico, soleva 
dire, spesso averla biasimata, ma dover con- 
fessare, che provatosi a scrivere in quella ma- 
niera avea conosciuto riuscirgli impossibile imi- 
tarla : laonde gli pareva, che fosse di Gaetano 
ciò, che avviene del Metastasio, che cihscuno 
a quella naturalezza di concetti, a quella faci- 
lità nel verseggiare, a quella spontaneità di rime 
quasi anticipate dall’orecchio, come ingannato 
presume poter fare altrettanto, ma postosi 'al- 
l’opera sente affaticarglisi la mente, e la mano, 
e nondimeno sempre si vede lungi per grande 
intervallo all’esemplare proposto. 
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CAPO SECONDO 


Giungi* in Naiiuli — Sua slraiia Hvvrnlura col Sigisiiion- 
«li - Cuinjmne la Zingara — La Lettera anonima — Va a Mi- 
* Uno e acrive la Chiara e Serafino — Il fortunato inganno - 
Àrielea -Una Follia - Alfredo il grande - t'ajo nelC imbar.aizo , 
in Ruma - Emilia di Lìverpool - Alohor in Granata — Il 
Castello degl'invalidi — Etvida, ed,oslacolo cbe ebbe a siinoi-are 
il Doniaetti -r Olivo e Pasquale — il Borgomastro di Saar- 
dam — le Convenienze Teatrali — pii Esiliati in Siberia -Pone 
in musica il tratto del Conte Ugoltno, e incomincia (|ucllo di 
Francesca da Riminl — L'esule di Roma — La Regina di 
Golconda, e una Cantala per Genova. Comune una cabaletta 
nel duetto dell'^Medio di Corinto - Va a Napoli e vi fa rap- 
presentare il Gianni di Calais, e il Giovedì grasso — il Parìa, 
il Castello di Keniltcorlk — il Diluvio universale ‘ — I pazzi 
per progetto — Francesca di Foix — Imelda de' Lamber- 
tazzi — Iji Romanziera — L'Anna Balena, in Milano |iii con- 
correnza col Bellini — Sua maniera di comporre — scrive 
una cantata in Turino — In Napoli dà La Fausta — In Mi- 
lano L' Ugo , e V Elisir — In Napoli Sancia di Castiglia 
— In Ruma /I Furioso — In Firenze La Parisina — In Roma 
Il Tasso. . 


Una delle proprietà, che segnalò la vita di que- 
sto compositore di musica, fu, ch’ebbe sempre* 
a contendere con celebrati maestri, diversi fra 
loro di gusto, e di principii, l’uno succeduto al- 
l’altro, e di tanto potere ciascuno, che di tutti 
ne andarono in meraviglia le moltitudini. En- 
trato nel teatro quando cominciava a regnarlo 
Gioacchino Rossini , noi ora lo seguiremo in 
quello spazio di tempo, nel quale universale e 
straordinario era il culto per le nuove musiche, 
che r immortale Pesarese scrisse fino al 1829: 
allora lo troveremo più volte con Vincenzo Bel- 
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lini, il quale nella sua brevissima vita seppe col* 
le più tenere melodie trar lacrime da ciascuno; 
nè il morire di questo dovea dare tanto riposo 
al Donizelti, che non vedesse poco dopo ra- 
pidamente, e solennemente stabilita la fama di 
Giuseppe Verdi. Non trascurando come con- 
temporanei e compagni avesse in tistta la vita 
gli altri due potentissimi ingegni - del Pacini, e 
del Mercadanle. E pure immobile il Donizetti 
nel suo proposito, sicuro del proprio genio, e 
valore non mai dare volta, nè pur fermarsi per 
alcun poco di scoramento o di dubbio, ma 
correre spedito, quasi quel < contrasto gii fosse 
dato non ad indugiarlo nel suo arringo, ma o 
a più lumeggiarne le vittorie, o a scusarne qual- 
che men felice riuscita. 

Chiamato in Napoli, e giuntovi verso la pri- 
mavera del 1822 con raccomandazioni del Mayr 
fece amicizia fra gli altri col Sigismondi bi> 
bliotecario di quel Conservatorio, uomo assai 
oltre nelPetà, e quanto bramoso, che si avan- 
zassero i giovani nell’arte musicale, altrettanto 
nemico inconciliabile delle opere del Rossini, 
e degli antichi fuor di modo pertinace difen- 
sore. Gli sapean troppo male quelle novità in- 
trodotte dal maestro di Pesaro,, vi vedea troppo 
grande il pericolo anzi il danno per la gioventù, 
perchè non ponesse in opera quanto era in lui 
per fargli guerra, o almcn diminuirne i seguaci : 
tra i quali consigli e machinaziqni aguzzando 
r ingegno per conseguire il suo fine in qualche 
modo efficace, gli venne avanti un pensiero, che 
a lui parve ottimo, e a chi considera l’esem- 
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pio prepotente del genio sembrerà degno di rìso. 
E questo fu di collocare nel più alto luogo della 
biblioteca le musiche del Rossini in modo, che 
ninno di quegli allievi potesse pervenirvi senza 
la scala, la quale da lui chiusa, era certo, che 
ninno, lui vivo, avrebbe ivi gustato il frutto 
proibito, il giovanetto Gaetano (il quale fatto 
adulto raccontò l’avvenimento con le stesse pa- 
role che riportiamo), che udiva risuonar tutti 
i teatri delle armonìe del Rossini , che ne avea 
provato in sè stesso Teffetto, e gli si era in- 
camminato dietro, si può immaginare quanto fo- 
cosamente desiderasse di studiarvi sopra ora che 
roccasione gliele offriva innanzi insieme raccolte, 
e in luogo tutto acconcio all’esame, e alle con- 
siderazioni artistiche, che se ne volean fare. 
Egli con le braccia incrociate , guardando dal 
basso a que’ libri andava ripetendo fra se - e 
sono proprio lassù 1 - Non cade di speranza per 
la difficoltà, ma nè pur vede il modo di su- 
perarla, e nondimeno postosi di volerne venire 
a capo si avvicina senza più alla parete , s’iner- 
pica come me^io può ajutandosi dellè mani e 
de’ piedi, c quasi movendo ad un assalto sta 
già sospeso allo scaffale, quando si udì la voce 
del Sigismondi - Che fai tu lai - lo so ben io 
quel che tu cercavi - vuoi dunque avvelenarti 1 
bere a larghi sorsi il rhum, il rav, lo scfmick, 
il ginepro, l’assenzio, che un brigante ha pre- 
parato per abbruciare, incendiare le nostre vi- 
scere ? temerario ! - Quietatevi , maestro Sigi- 
smondi (rispose il Donizctti) abbiate la pazienza 
di udirmi printa di biasimarmi, e allora applau- 
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direle all’eccesso di mia prudenza. Si, io cercavo 
gli sparlili del Rossini ; voi avete ragione di sot- 
trarli agli sguardi di tanti giovani, eli essi po- 
trebbero sedurre e perdere. Vn uomo esperto e sag- 
gio qual siete voi sa benissimo che una volta gli 
Spartani mostravano ai loro figli uno schiavo im- 
merso nella più disgustosa ubbriachezza allo scopo 
d’ ispirare ad essi t orrore delle bibite spiritose ed 
eccitanti e persino del vino. Sì', io Cercava le opere 
del Rossini, di colesto brigante, come voi dite, di 
cotesto dannalo di stregone, che bisognerebbe marv- 
dare al congresso notturno delle sue degne so- 
relle, desiderava trovarle per passarle ad esame, 
per isludiarle. Dopo di aver imparalo la mia 
arte con professori la cui scienza e buon gusto 
sono generalmente conosciuti, voglio dare un’oc- 
chiata sdegnosa anche ai vizi spaventosi della 
nmva scuola per poter combatterli e segnalarli 
ai suoi stupidi entusiasti. Mayr, Piloni, Mattei 
m’ hanno insegnato come bisogna fare, ed io in- 
tendo di cpmpire i miei studi. Lo stravagante 
Rossini mi mostrerà quel tanto che si ha da schi- 
vare, le follie, gli eccessi, gli scogli, che io do- 
vrò scansare : per evitare il male è necessario co- 
noscerlo - Benone interruppe l’altro, quà, eh’ io 
ti abbracci di tutto cuore mio caro Gaetano ,’ io 
non posso ricusar cosa alcuna a coloro, che son 
liberi di pregiudizi, so valutare la purezza delle 
tue intenzioni, noi esamineremo insieme questi 
spartiti burleschi, e rideremo di cuore, te ne ac- 
certo io, - Allora comandò il Sigismondi, che 
fosse portata la scala, e presi i pericolosi vo- 
lumi li consegnò al Donizetti, che vi gittò so- 
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pra avidainenlc gli occhi , e primo a venirgli 
alle mani fu il Barbiere di Siviglia, che annuii* 
ziò al vecchio sdegnoso - no, disse questi , è 
una inezia, della quale si è falla giustìzia a Roma. 
Rifare uno de’ più sublimi lavori del grande Pai- 
sielto: che audacia ! Ma sonori fischi vendicalo- 
ri .... - direni dallo slesso Paisiello - con- 
tinuò il Donizelti - Calunnia, amico mio , pura 
calunnia ( replicò l’altro ) ; noi abbiamo lanli 
Basili nel mondo musicalè : si è fischiala la nuo- 
va musica del Rossini, perchè era calliva , come 
è cattivo tulio ciò, eh' egli ha fatto — e Gaeta- 
no - mi hanno dello però, che alla seconda , e 
alla terza rappresentazione, il Barbiere aveva ec- 
citato tale un entusiasmo, che il Rossini fu tra- 
sportato a casa in trionfo in mezzo a cento fiac- 
cole r- cui il bibliotecario - vittoria supposta e 
fittizia, trionfo combinato colla cabala. Se tu non 
diffidi delle voci del pubblico , delle menzogne dei 
giornalisti, ti faranno credere tutto quel che vor- 
ranno. Ma lasciamo una baggianata poco meri- 
tevole della nostra critica, e pigliammo un’ ope- 
ra seria, Otello per esempio. - W Sigismondi aper- 
to il libro alla prima faccia della sinfonia ne 
contò gl’ istromenti , leggendone in margine i 
nofni. Secondo il costume, le tre parti dei trombo- 
ni erano scritte sopra una sola linea, che aveva 
per rubrica l.° 2.° 3.° tromboni : incomincia la 
rassegna di ciascun istromento, uscendo ora in 
Iodi, ora in biasimo dell’ invenzione o del nu- 
mero, che ne avea voluto il Rossini. Così par- 
lato de’ flauti, degli oboè, delie chiarine, de’ fa- 
gotti - l.° c 2.° corni, disse, ottimamente ! due 
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comi che tengono con dolcezza la nota fonM- 
mentale in ottava . . . . 3.° e 4.° corni ! ma 
quanti te ne occorrono maestro del diavolo ? . . 
siamo forse in mezzo ai boschi a cacciare le dam- 
me e i cervi ? - E già come 1’ animo del bibliO' 
tecario era stato preso da forte sdegno, così ne 
dimostrava il volto .che tutto gli si colori , quan- 
do all’ improvviso messo un grido, battute am- 
bedue le mani sul libro, urtato e rovesciato il 
tavolino se ne fugge con le braccia all’ aria a 
modo più di disperato che di sbalordito gri- 
dando - Cento ventitré tromboni, cento ventitré 
tromboni ! gli corre dietro il giovane dicendo- 
gli - Maestro calmate la vostra collera , abbiate 
la compiacenza di ascoltarmi, e di riconoscere il 
vostro errore. Voi avete sommato cifre che si de- 
vono' leggere isolatamente V una dopo l’ altra, 

2.° e 3.° trombone, fanno 3 tromboni e non 123 - 
Ma r altro a Correre senza volere udire di ra- 
gioni : onde vedendo Gaetano, che nè potea per- 
suadergli, nè cónveniva pefder tempo con animo 
di si grossa natura, cavando partito dai trovarsi 
solo, prese Qnalmente a svolgere gli scritti del 
Rossini, che avea vinto nemici assai più formi- 
dabili del povero Sigisraondi l. Questi studi gli 
erano in quel tempo sollievo, e ajuto alla oc- 
cupazione, che avea del prepararsi all’opera buf- 
fa, che in quella stessa primavera dovea cantar- 
si nel teatro Nuovo di quella città col titolo la 
Zingara. Rappresentata che fu, i Napoletani l’eb- 

t Gazzetta Musicale di Milano Amia XVI. mini.° 31. 
Cislil-Blaie. Oliere. 
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Lero molto a grado di maniera che per lode co- 
minciarono a chiamarlo l’ autore della Zingara, 
in cui per gran tempo continuarono a festeggia- 
re la cavatina del buffo, e del soprano, il duet- 
to di questi, e 1’ altro del baritono col tenore, 
il terzetto, e specialmente la cavatina del basso. 
Il quale prospero successo non potea fare, che non 
gli procacciasse subito altre richieste : la prima 
delle quali ebbe ivi stesso per una farsa nel 
teatro del Fondo, dove in quella state si udì 
la Lettera, anonima: l’altra fu per l’autunno in 
Milano nella qual città da Napoli in breve si 
condusse : e il chiamarlo ci è prova , che bene 
andasse crescendo la fama di questo giovane , 
non solo perchè città , che nobilissima era fra 
quante si pregiassero di splendore teatrale, ma 
ancora perchè l’avervi composto nella primave- 
ra il berlinese Mayerbeer già chiaro per sette 
opere, delle quali alcune assai lodale, e l’essere 
stato ora insieme invitato il Mcrcadante , cui 
l’Elisa e Claudio aveva acquistato non comune 
fama, lo poneva in onorata concorrenza. Se n* 
ebbe la Chiara e Serafino, a i Pirati, lavoro che 
tuttavia non lungamente durò. 

Quattro furono le musiche , eh’ ei scrisse 
nel 1823, le prime tre di genere buffo II for- 
tunato inganno e \' Aristea per Napoli, Una follia 
per Venezia , che quasi dalla Italia inosservate 
passarono, la quarta scria in Napoli Alfredo il 
grande, la quale tuttoché fornita di commendevoli 
melodie poco aggiunse all’incremento dell’ arte. 
V Ajo nell’ imbarazzo commedia, che nel 1817 
fece rappresentare il romano Giraud, fu 1’ argo- 
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mento , che scelse il Donizetti per una nuova 
opera da produrre in Roma nel seguente anno. 
La leggiadria de’ motivi, la bravura nel trattarli, 
la festevole e bene intrecciata parte islromentale 
la fecero lodevolissima da rallegrarne subito tutti 
i teatri , e tutte le conversazioni, segnatamente 
dopo che dall’ autore fu ancor più arricchita per 
la nuova esecuzione, che dovea farsene in Na- 
poli. E per verità il duetto fra lo scolare e il 
precettore , e l’ altro di questo col Marchese 
come bastarono allora, cosi basteranno in ogni 
tempo a dimostrare 1’ autore successor degno al 
Paisiello, al Cimarosa, e al Rossini. Ragionan- 
done il Pirata nel suo anno 27 num. 65 « Coll’Ajo 
» nell’ imbarazzo , dice , l’ Orfeo lombardo si 
» aperse la via a quella gloriosa carriera che 
» gii guadagnò una pagina d’ oro ne’ musici 
» fasti d’ Italia, e che lo coperse di fama im- 
>> peritura di allor>. Spontaneità, fecondità, chia- 
» rezza e novità di pensieri, un fraseggiare largo, 
» elegante , leggiadro; una istromentazione, che 
» si fonde nella parola e vi affascina alla sua 
» attraente dolcezza, buon gusto, criterio, con- 
» dotta, lampi di sovrano ingegno, tutto vi rin- 
» venite. » 


Che se tanto grata ai Romani, e quindi a 
tutta Italia fu questa opera,^ non meno accetta 
e festeggiata dai Napoletani fu nella state del- 
r anno stesso la semiseria Emilia di Liverpool: 
non mai si saziava quei pubblico di salutare 
con caldi applausi ciascuna sera la cavatina del 
soprano, il pezzo finale del primo atto, il duetto 
tra il buffo ed il soprano, e l’altro ond’ è for- 



— r,2 — 

inalo il ricoiiusciinento del padre- e della figlia, 
ed il canto finale. 

Chiamalo neU”anno 1826 a Palermo vi scrisse 
due spartiti, l YAlahor in Granata , in cui era 
molta spontaneità , e naturalezza di melodia , 
e \\’ Castello degli Invalidi men di quello ricco, 
non però privo di graziosi concetti. Poscia ri- 
tornato in Napoli diede ì’Elvida in un ^tto. 
Dalla rappresentazione della qual musica non 
deve scompagnarsi la memoria di chi per igno- 
ranza 0 invidia significò al sopraintcndente, quella 
essere composizione non degna a quel teatro , 
e perciò da tornare certamente assai mal gra- 
dila al pubblico, onde proponeva come miglior 
partito ihipedirne la esecuzione. Fu prestata fede 
dal Duca di Noja a quelle parole, e chiamato 
l'autore ne fu ripigliato con severi mòdi, nè al- 
trimenti se ne ordinò la esecuzione , che per 
r Assicurare , che quegli fece di avervi posta 
quella stessa cura , che nelle altre ; il che forse 
dal buon successo sarebbe stato confermato. E 
nel vero fu quello lietissimo : per la qual cosa 
comandando la regina al sopraintcndente, che 
le dovesse portare in corte il giovane maestro 
per congratularglisi, fu costretto quegli, mutato 
troppo presto da giudice in reo , a dimandare 
scusa ai Donizetti della irriverente opinione. 

t'A quei molti che lodevolmente amanti della incorrotta 
lingua si ricusarono concedere la cittadinanza a questo vocabolo 
rammenterò, che l' illustre letterato Salvatore Betti nella sua 
opera intitolata « Intorno ad alcune voci che >i credono er- 
rottee nella lingua italiana, e tali non sono, ne ha mostrato il 
buon conio recamlo l'esempio del Buonarroti il giovane prose 
lior. pari. I. voi. 3.° oraz. 7., 
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Per questa^ e per le anlecedenli prove parendo 
ormai ai Napoletani, che senza la presenza di 
lui mancasse il più bell’ ornamento de’ teatri , 
il Barbaja , che avea l’ impresa di quegli spet- 
tacoli, e di altri in diverse città dèli’ Italia, con- 
venne col Donizetti in un certo numero di opere, 
che questi gli dovesse comporre pagandogli una 
piuttosto meschina somma di danaro fino al 1830 
e ciò oltre 1’ esercitar , eh’ egli fece per due 
anni la carica di Direttore del Teatro Nuovo 
in Napoli con cinquanta ducati mensùali, come 
avea fatto del Teatro Carolino in Palermo. 

Non mancò buon merito aH’O/too e Pasquale 
che si udì in Roma nel Carnevale del 1827 , 
ma d’ assai maggior conto fu tenuto il Borgo- 
mastro di Saardam che gli succedette in Napoli, 
come opera die fu tutta intiera in modo singolare 
acclamata. Egual sorte toccò nello stesso anno 
in Napoli prima alle Convenienze teatrali, farsa 
piena di spirito comico, e di gajezza con poesia 
dello stesso maestro , che dipoi la distribuì in 
due atti, e finalmente agli Esiliati in Siberia 
ovvero Otto mesi in due ore. Quest’ ultima mu- 
sica che ha per subietto un raccónto del De 
Maistre posto a romanzo dalla Cottin, e in ultimo 
a dramma dal de Pixerecourt , è cara per af- 
fetto, e ricca di stupendi canti e di tratti so- 
vranamente splendidi. Che certo non sappiamo 
che potesse immaginarsi di meglio della pre- 
ghiera del soprano, e del pezzo finale del primo 
atto, della cavatina del basso , e del dnetto fra 
questo ed il soprano nel secondo, di sorte che 
ricevuta universalmente con onore , ebbe poi 
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cinquanta rappresentazioni successive in Roma, 
che la udi con nuovi recitativi, ed altre ag- 
giunte , data appena una sera alle Cantatrici 
Villane del Fioravanti. Dopo questi onorati suc- 
cessi era già chiaro , che non sarebbe biso- 
gnato più avanti a chi avesse voluto durabile 
nome nella storia della musica. 

La brama di udire le opere del nostro gio- 
vane, il cui gran numero invece di diminuirla 
la venne poi sempre accrescendo, e 1’ ammira- 
zione, che dopo la morte del Donizetti si fece 
ancor più solenne e profonda, procacciò agli E$i- 
liati in Siberia dopo ventisette anni una strana 
sorte in Parigi. Poiché volendosi quivi rappre- 
sentare questa musica fu accomodata all’ uso del 
teatro francese ; e rifatta di alcuni pezzi dal mae- 
stro Fontana ebbe il nome di Eliaabetla. Im- 
presa irriverente alla fama del Donizetti e in- 
grata a quella del Fontana : perciocché le opere 
de’ sommi si vogliono religiosamente custodire, 
affinché né i presenti restino ingannati, né se 
ne intorbidi ló studio alle età future, attraverso 
le quali debbono camminare incontaminate, ed 
intatte : d’ altra parte la imitazione dello stile 
dovea togliere al Fontana il pregio, che nasce 
dal nuovo, dall’ originale, e dalla maniera tutta 
propria ; lo scostarsene poi doveva discordare lo 
spartito fra sé stesso, e non poteva avvenire 
senza che perdesse la unità di forma, e di co- 
lorito, da che risulta l’insieme del quadro mu- 
sicale.' Però, poiché siamo in questo, nómi ca- 
drà per mano il parlarne più in altro luogo, mi 
sembra convenire all’ argomento, ed essere con 
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qualche utilità degli studiosi il riportare la pro>^ 
pria lettera del Fontana, scritta al cavaliere Fran- 
cesco Itegli nel di 20 giugno 1854, morto già 
il Donizetti da sci anni, nella quale narra quanto 
egli aggiungesse nella Elisabetta. « Fui tentato 
» parecchie volte di scrivervi , onde retti- 
» flcare le diverse menzioni, che ai sono fatte 
» nei giornali italiani dell’ Elisabetta. Leggendo 
» ora nel numerò 102 del Pirata, che quest’ o- 
» pera deve rappresentarsi in Milano fra breve 
» sul teatro di santa Radegonda, non metto più 
» tempo in mezzo, e m’ indirizzo a voi quale 
» amico della verità e della giustizia. Sappiate 
» dunque, che tutti i pezzi nuovi della Elisa- 
» betta sono miei, e che ciò, che resta di Do- 
» nizetti appartiene integralmente alla sua opera 
» intitolata otto mesi in dde ore. Adunque il 
» terzo atto, che si compone di otto pezzi è mio 
» per intero. L’ adagio della sinfonia è preso dai 
» BACCAKTi opera mia datasi al Carcano di Mi- 
» lano. La cavatina della donna, le due ròmanze 
» del tenore nel primo atto, e la romanza del 
» baritono nel secondo atto sono pure miei. Ve- 
V dete da ciò, che la mia parte è abbastanza 
» corasiderevole, e che il celebre nostro Doni- 
» zetti è troppo ricco del suo per aver bisogno 
» che si faccia passare sotto il suo nome quanto 
» ad altri appartiene. * 

L’amore che portava Gaetano all’arte non 
l’avea cosi intieramente vinto, che non gli ri- 
manesse volontà ed alTctto a quegli altri studi, 


* Pirata anno ISSI nmn. .'1. 
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die atti ad iagentilire l’ animo, o ad aguzzare 
il desiderio e il gusto del bello furono con uti- 
lità coltivati da molti compositori di musica : onde 
non fu senza un- nobile piacere, che nel ricér- 
care te memorie delie sue occupazioni, e più 
che queste, i fatti, che si conviene indagare prin- 
cipalmente nelle vite, lo abbiamo trovato spesso 
intento a studiare profondamente nei classici no- 
stri. La quale applicazione oitfe al profltto della 
mente, non poteva essere sterile in lui, che nel 
vigore degli, anni, pieno di sensitività, e già in- 
ventoiHfnon comune di vaghe armonie avea tanto 
da poter crescere 1’ effetto, che le bellezze de' 
sommi poeti sogliono in tutti generare, lavoran- 
dovi sopra il colorito e l’ incanto della pròpria 
arte. Pertanto in questo tempo pose in musica 
in Napoli pel basso Lablaohe, e a lui dedicò il 
Canto del con/e Ugolino deirAligbieri,cui nel tem- 
po appresso accompagnò \’Aoe Maria : sul quale 
canto, poiché trattasi di composizione alquanto 
strana dalle altre, sarà con vantaggio il recarne 
alcune parole di esame che ne fece dottamente 
Vincenzo Bigliani, il quale, premesso la diflicoltà 
deh’ endecassillabo vinta dal Donizetti, e la ne- 
cessità che i maestri non abbandonino questo ver- 
» so adunque, soggiunge., ove si vogliano adope- 
» rare proporzioni più grandi, un fraseggiar più 
» ampio, un periodò ciceroniano debbe sparire 
» ogni difficoltà : e prova ne sia l’ ugouno del 
» maestro Donizetti. Chi ben l’ osservi, troverà 
» fra le altre belle cose questa forma grandiosa 
» adattata al verso lungo, e con felice successo. 
» La terzina dantesca pare essergli stata guida 
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» delle sue frasi, corrispondendo ciascuna di que* 
» ste ad una di quelle laddove contengono sen> 
» timento finito, ed ove il pensiero poetico è 
» continuato in due, egli vi frappose un quasi 
» recitativo. Leviamone solo un saggio. Alle pa- 
» role - IO NON so chi td sib - comincia un mo- 
» tivetto grazioso, che comprende tutta la ter- 
» zina, i membri della frase son due, ma il se- 
» condo nè per durata nè per corrispondenza 
n è simmetrico col primo. La terzina seguente 
» - TU DEI SAPER - introducesi pure con una can- 
» tilena tosto interrotta, perchè le parole non 
» volevano pastoja di forme. Si dirà forse, che 
» questo metodo non convenga al dramma ? Io 
» noi credo, perchè mi bisognerebbe anche cre- 
» dere; che la poesia è serva della musica. È 
» forse migliore quell’ altro uso di ornare di con* 
« certo solo poche linee, che conchiudono la 
» scena, quali sono le strofe liriche, e di la- 
» sciar gli antecedenti nell’ oscurità di un re*' 
» citativo? Perchè un’ opera attirerà solol’at- 
» tenzione, quando ormai questa debbe cessare 
» quando un incidente, una peripezia, unintrec- 
» ciò od uno scioglimento tocca il suo (ine ? . . .' 
» Finirò questa lettera osservando come la bella 
» composizione di Donizetti in nulla abbia sca- 
» pitato secondando il metro dantesco. Quel suo 
» fraseggiare acconcio alla terzina nuoce forse 
» all’unità, e varietà del lavoro? trovo canti- 
« lenej cbe vanno o ripetendosi in vario tono 
» 0 rassomigliandosi; il principio analogo al flne, 
» un accompagnamento eguale a sè stesso del 
»' medesimo stile, un canto che mai non tra- 
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» disce l’affeUo dominante della poesia. Solo mi 
» duole notare quelle cadenze imitate dai no- 
» stri improvvisatori. Come queste trivialità stan 
» male insieme a tanta nobiltà di stile. Più dilìi- 
» Cile era con un lavoro un po’ lungo a voce 
» sola evitare la sazietà. Pure non manca varietà 
» la quale viene principalmente dai continui pas- 
» saggi di tono, dalla diversità de’ movimenti, 
» dagli svariati accompagnamenti, cosicché si 
» può dire, che il dolore tocca tutti i tasti per 
» evitare quella monotonìa facile ad insinuarsi 
» in siffatte composizioni l « E che egli non 
continuasse r opera incominciata anche-col canto 
della Francesca da Rimint ne fu cagione il de- 
siderio, che sembrerà a molti lodevole, ad al- 
tri superbo, di un nobile, che al vedere già po- 
sto in musica il principio di quella poesia inter- 
rogò il Donizetti se avesse stabilito a chi tito- 
larla, al che avendo quegli risposto che no, co- 
minciò a farglisi intorno, e tra con parole co- 
perte, e con motti lontani a manifestargli assai 
più chiaramente che non avrebbe potuto fare con 
una aperta richiesta, che bramava gli venisse 
dedicata ; ma quegli fosse cagione di persona, 
o capriccio, o vaghezza di libertà artistica fa- 
ceva raddormentato, e l’altro batteva al punto 
moltiplicando visite, e strisciando lodi, flncbè non 
potendo Gaetano levarsi dattorno quel fastidio, 
presa una improvvisa risoluzione, lacerò la com- 
posizione con danno dell’ arte, e rimprovero de- 
gli amici, che si videro svanire così bella spe- 

* Anno II. mini. 18 Gaa. Miisir. di Miliinu. . 
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ranza. Si è conosciuto nella vita del Bellini come 
musicasse la ifa/iwcoma del Pindemonte, e pro- 
mettesse altrettanto dell’ Oreste dell’ Alfieri, ab- 
biamo ora il Donizetti, che con lode di proprietà di 
forza, di profondità e di affetto ne tradusse Dante; 
nò alla Germania fu arduo o mal tentato inoltrarsi 
assai più neH’antichità e vestire di armonia qual- 
che greca tragedia. Molte ragioni portano a crede- 
re, che alla vita artistica, letteraria e scientifica del- 
le nazioni sia stato assegnato io stesso procedere 
della materiale, nondimeno se la straordinaria 
soavità conceduta benignamente, da Dio a que- 
st’ arte potésse rendere non presuntuoso nè stolto 
lo sperare una eccezione, mi pare , che l’ in- 
gegno de’|maestri dovesse dopo i recati e seihpii 
in questo segnatamente operarsi, che prendendo 
a quando a quando non solo a studio, ma ad 
argomento i principali luoghi ed opere de’ più 
scelti nostri poeti provvedesse a rifar l’ arte come 
di forze e di vita tanto che potesse se non im- 
pedire, indugiarne almeno la corruzione. 

Non ebbe meno dal Donizetti l’Italia nel 1828. 
Primo per tempo e per pregio viene V'Èsule di 
Romay che udirono i Napolitani nel di primo 
di.Gennqjo. L’argomento antico teneva questa 
volta più dei solito sospesi gii animi almeno di 
coloro, che amano una musica, la quale coi pen- 
sieri e con le forme vesta quanto può degna- 
mente, cioè propriamente 1’ epoca del fatto, e 
per poche ore trasporti tutto il cuore e la mente 
dell’uditore in altre regioni e costumi. -Che il 
maestro avesse ciò veduto e conseguito lo pro- 
vano i giornali, che presero a rassegna il nuovo 
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componimento, i quali molto per ciò lo loda- 
rono eccetto nella cavatina di Settimio, che niente 
tiene del Romano, della qual cosa trovo incolpato 
il poeta, che di quel personaggio fece un amante 
sdolcinato e leggiere: Fu segnalata in oltre per 
bellezza l’ introduzione, il duetto fra Settimio ed 
Argeliaj ed il pezzo finale di questa, e sopra ogni 
altra cosa il terzetto : il quale poiché è rimasto 
famoso negli annali musicali, non si vuole omet- 
tere di' narrare la maniera, onde, fu composto, 
che proverà la straordinaria prontezza nell’ im> 
maginare del Donizetti. Àvea inteso il poeta Gi- 
raldoni col mentovato terzetto di costituire un 
tratto ed una situazione principale del melodram- 
ma, onde vi avea lavorato attorno diligentemente 
per porre nelle mani del compositore di musica 
cosa, che avesse efiìcacia a commovergU lo spi- 
rito, e ad animargli il genio. Non di rado queste 
speranze de’ poeti vengono meno per la natura 
misteriosa de’ sommi intelletti, che spesso in 
grandi momenti languiscono a terra laddove da 
tenui circostante prendono virtù di volo altis- 
simo sì, che gli altri uomini ne hanno assai a se- 
guitarli solamente coll’ occhio. Ma non così fu 
di Gaetano, al quale raccomandò il poeta in una 
mattina in cui gli consegnò quei versi, che vo- 
lesse attento studiarli, perocché quanto a sé cre- 
deva, che quel passo avrebbe molto adoperato al- 
la fausta accoglienza del melodramma. Trovavasi 
in quel momento il Donizetti alla prova generale 
degli Otto mesi in due ore : legger la poesia e 
abbandonare la prova, i cantanti, il teatro en~ 
trare in una bottega di CaiTe, eh’ era dirimpetto. 
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c precipitar sulla carta molte note fu tutt’ uno : 
tornato dopo forse dieci minuti nel teatro disse 
al poeta, che fosse venuto appresso il desinare, 
poiché gli avrebbe fatto udire il terzetto : am- 
mirandosi r altro di questo invilo quasi di cosa 
non possibile, eccolo, rispose il maestro mostran- 
dogli ciò che pur ora avea scritto. E appunto 
a questo terzetto toccò invidiabile sentenza dei 
due più grandi giudici nell’ arte : cbè e il Mayr 
al leggerlo ne pianse per gioja vedendo quale 
ingegno avess’ egli ammaestrato, e il Rossini pub- 
blicamente affermò, bastar quello a procacciar 
la fama ad un maestro. Il merito del qual la- 
voro e le lodi, che molte se ne diedero all’ au- 
tore fecero, che allo stesso impresario Barbaja 
con esempio forse unico sembrasse doversi ac- 
crescere il pagamento convenuto in modo, che 
gli furono da lui consegnati non più trecento ma 
quattrocento ducati. 

Dovea in quella primavera aprirsi in Genova 
il nuovo teatro Garlofelice , e volendosi , che 
alla occasione ed al luogo riuscisse degno in ogni 
parte io spettacolo, furono chiamati cojà il Bel- 
lini, il Donizetti, e il Morlacchi, il primo dei 
quali dovea dare la sua Bianca e Fernando 
variandovi alcuni pezzi, il seconiìo la Regina 
di Golconda , 1’ ultimo il Colombo. Le parole , 
che allora ne fece la Gazzetta m quella stessa 
città nel num. 39 dei 4 maggio ci scuseranno 
ogni altro giudizio che ne avremmo potuto por- 
tare. « A rallegrare 1’ animo de’ numerosi spet- 
N tatori inteneriti e commossi per '1’ infelice 
» Desdewona barbaramente uccisa dalia gelosia 
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» del lìero Affricano, è comparsa lunedì sera 
» la Regina di Golconda colla lieta sua corte e 
» le sue bizzarre vicende. Vi era per altro il 
)i pericolo, che gli orecchi avvezzi alle divine 
» melodie di Rossini, mal si appagassero della 
» musica d’ un autore diverso ; ma 1’ egregio 
» maestro Donizetti non venne meno al cimento: 
» la nuova sua produzione fu accolta con uni- 
» versale favore. Agli augusti suffragi delle 
N LL..MM. si unirono le acclamazioni del pub- 
» blico, e il maestro e i virtuosi furono ripe- 
» tutamente chiamati sulla scena. Tutti i pezzi 
» dello spartito, e specialmente i concertati con 
» coro , provano la somma perizia del giovine 
» compositore, e brilla in tutti certa festiva gio- 
» condità di pensieri, che sempre scuote e pia- 
» cevolmcnte trattiene. » 

Composta in quella città una cantata , che 
dopo qualche tempo accomodò per la sua Vir- 
ginia, se ne partì alla volta di Napoli. Alia qual 
città navigavano con lui la Tosi ed ' il Tambu- 
rini, che doveano in breve cantarvi 1’ Assedio 
di Corinto del Rossini. La feracità di fantasia 
del Donizetti congiunta all’ altra qualità eh’ ebbe 
di gicconciare__ con rara bravura la propria mu- 
sica alla voce, e 'alla varia natura dello stile 
de’ cantanti fece , che quelli gli si ponessero at- 
torno pregandolo ad improvvisar loro una ca- 
baletta pel duetto. Niuno avrebbe creduto, che 
pochi minuti gli bastassero ad inventare « Pie~ 
tosa all’amor mio » uno de’ passi più vaghi e 
popolari dell’Assedio di Corinto, nel quale, pochi 
sapendolo anche oggi, fu allora introdotto, nè 
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rnai più se ne è scompagnato. Si udì in Napoli 
nel di 2 di agosto il Gianni di Calai» commen- 
devole e per la facilità de’ concetti e pel duetto 
tra soprano e tenore, vinto però di molto dalla 
barcarola, che in breve girò tutta Europa salu< 
tata dagli applausi e dalla ilarità generale: e 
pure composta in Genova poco prima per com- 
piacerne una signora, questa se n’ era quasi tenuta 
oiTesa, come di uno scherzo inconveniente di 
chi non arrischia a ricusarsi , e insieme con 
poco vuol togliersi da una noja. Chiuse egli 
queir anno con una farsa intitolata il Giovedì 
grasso , graziosa e cara all’ universale, poiché 
molto era il diletto , che si riceveva dall’ aria 
del basso in dialetto napoletano cantata dal 
Lablache con ogni raffinatezza d’ arte e gio- 
condità. 

Giunto a questo tempo il Donizetti al ri- 
volgersi col pensiero a quanto avea fino allora 
operato nell’ arte avea bene di che rallegrare 
sentendo stabilita in Italia, e bene incominciata 
presso gli stranieri la propria fama, non con- 
quistata pacificamente, come dalle cose discorse 
si può raccogliere, il che portava a raddoppiargli 
il piacere. Conciossiachè vedere che quelle stesse 
moltitudini, che acclamavano con incredibile 
fervore le musiche del Bossini, non solo non 
si sdegnavano di udire ( e sarebbe stato pur 
molto ) ma gustavano , e richiedeano le sue 
opere in guisa , che nessuno ormai gli disputava 
il potersi chiamare secondo a tanto senno^ non 
poteva certo passare senza una soave compia- 
cenza. Quindi ciò stesso gli era conforto nel- 
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Tanlore, che portava alla sua Virginia, ed alla 
famiglia di questa, poiché così pagava con usura 
tanti timori ed incertezze, ond’era stato agitato 
r animo de' genitori , e rispondeva nobilmente 
a quel generoso concederglisi, che nel princi- 
pio di si instabile e difficoltosa professione avea 
di sé fatto la giovane, chiuso il cuore ad amori 
più lusinghieri e sicuri. 

Raramente si trova nelle memorie teatrali 
che alcun maestro in due anni componesse 
sette opere, quant’ ei ne creò ne’ due susse- 
guenti pei teatri di Napoli, cioè il Paria e il 
Castello di Kenilworlh nel 1829, il Diluvio uni- 
versale Oratorio, i Pazzi per progetto, Francesca 
di Foix, Imelda de' Lamher lazzi, la Romanziera 
nel 1830, oltre una cantata pel ritorno de’ re- 
gnanti: non tutte in egual maniera ragguar- 
devoli e fortunate. Così il Paria si pregiava 
del duetto tra basso e tenore, e più ancor di 
questo di una stupenda aria del basso. Pari- 
mente la cavatina del soprano ,. e il duetto 
tra questo ed il tenore davano merito al Diluvio 
universale, al quale che facesse miglior prova 
si oppose il meschino argomento,- come iò stesso 
n’ ebbi cortese giudizio dal chiarissimo Coccia, 
che allora componeva in Napoli l’£doardo in 
Scozia. Quest’Oratorio si cantò poi in Genova 
riformato. 'Non altrimenti 1’ Imelda de’ Lamber- 
tazzi, cui j come alle due precedenti opere, non 
toccò in ogni parte favorevole il sentire del pub- 
blico, dimostrava non oscuramente l’ingegno 
del compositore con il pezzo finale, e con 1’ aria 
del baritono. Più abbondavano di bellezze,, e di 
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Iratti capaci u generare gradito elTetto ii Castello 
di ffenilworth, i Pazzi per progetto, Francesca di 
Foix. Quanto all’ operetta in un atto la Ro- 
manziera poco visse, perchè poco curatane la 
inventiva. 

Se questa crescente fama già ad ogni let- 
tore avrà reso caro il nostro giovane , e lo 
muo\’crà ad accompagnarne con affetto le inces- 
santi fatiche, ne aumenterà egli per fermo la sti- 
ma quando sappia, come nè la età con le sue 
lusinghe, nè i successi con loro alternarsi, nè 
l’arte con le sue occupazioni, gli menomassero 
la riverenza e 1’ amore verso il suo principale 
istitutore Simone Mayr: ed io in saggio di quel 
che fu in tutta la vita, recherò una breve lettera, 
che gli scrisse da Napoli nel di 7 agosto di 
queir anno 1830 , nella quale tutto 1’ animo 
di lui mi sembra compendiato. « Ecco sebbene 
» con qualche difficoltà per parte dell’ ardiivista 
» del Collegio i due pezzi da lei desiderati. 
»' Ma già al nome di Mayr tutti chinano la 
» testa, e, sia detto per onore dellà verità 
» quando si nomina Compà Simone dicono, che 
» non si va più in là. Ho scritto la cantata 
» pel ritorìio delle LL. MM. e Insorte fu la so- 
» lita delie cantate. L’ ultimo inno non era 
» mio, era di Compà Simone, ed era quel t^le 
» Yioa'ogmr Francesco primo in 3/4, che can- 
j> tava io stesso in Liceo. La memoria mi serve 
» e ne ho usato aggiungendovi la banda : mille 
» scuse ». ■ ■ 

Ma qui dovea mutarglisi l’aspetto del teatro 
italiano, non però o per agevolargli la rinomanza, 

5 
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0 liberarlo da potente contrasto , ma per porgli 
allato un valoroso, che sostituendosi al grande 
pesarese ritirato volontariamente dall’ arringo , 
combatteva Se non più arditamente, certo con 
pari sicurezza, e colla virtù di nuovissime armi. 
Non era più l’armonioso Rossini,. ai quale ora 
Gaetano si scontrava in ogni teatro , ma Vin- 
cenzo Bellini, che colle tenere melodìe del Pi* 
rata e della Straniera si era già aperta la^ vìa 
in ogni cqore, e n’ era ricambiato d’ affezione, 
e di plausi.. Cosi l’ ingegno italiano si è andato 
sempre con gloriosa catena rinnovando in ogni 
generazione di scienze, 'di lettere e di arti : nè 
mai sarà, .che venga interrotta, .se pur lo qspe* 
rienza di cinque secoli e mezzo può dare- una 
ragionevole promessa. Ed ecco che nel carne- 
vale 1830-31 volle Milano al teatro Corcano 
r una é r altro compositore di musica. 

Per riaversi d’ una malattia, che Cavea nella 
state, di quell’anno fieramente travagliato, crasi 
trasferito il Bellini nell’ autunno nel borgo di 
Moltràsio sul lago di Como dove Tamenità dei 
luoghi,, e la vaghezza . delle scene campestri gli 
apparecchiarono la mente ai canti della Sonnam- 
bula ; ed ivi presso similmente nella villa della 
cantante Giuditta Pasta trovavasi sul fmire di 
ottobre il Donizetti, e quivi si accordò col Ro- 
mani della poesia, per la quale fu scelta .a su- 
bjetto V Anna Balena. Cosi la stessa, ari» e lo 
stesso sole fecondarono, e vedremo con quanta 
efficacia, r ingegno dei maestro lombardo. Dalla 
qual cosa forse troverà il lettore occasione a 
pensare come, facendo pur ragione su i costumi 
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e sugli esempi, e sulla temperie degli animi , 
debba nel cielo , e ne’ campi e in tutto quanto 
costituisce r ordine e lo spettacolo della natura 
trovarsi la principale cagione, per cui la mu- 
sica italiana straniandosi dalle altre è gloriata 
da tutti per una cotal grazia c dolcezza e copia e 
spontaàeità di stile. Non’ prima dei giorno 10 
di novembre fu. cominciata la composizione di 
quest’ opera,' e quattro settimane dopo, com- 
piuta già in ogni parte ed intitolata alia Pasta 
ed al Rubini, fu dal Donizetti consegnata per le 
prove, ed il 26 di dicembre rappresentata. Al 
primo gustarla che si fece (dico gustarla, poiché 
nella prima sera, com’ è quasi di tutti gli eccel- 
lenti spartiti, trovò non proporzionate lodi ) si 
videro con bèll’ accòrdo unirsi popolo e addot- 
trinati nella scienza , quello a farle le più trion- 
fali accoglienze, questi a giudicarla uno de’' più 
forbiti capolavori musicali. £ certo quella com- 
passionevole tragedia vestita di bella poesia dal 
Romani , fu ritratta con singolare bravura, e con 
tutto il valore dell’ arte. Nuovi i concetti, mae- 
stose le forme, profondamente significate le pas- 
sioni, acconcie le idee , proprio del sAbjetto e 
del luo^o il colorito., bello il contrasto degli 
affetti, la parte degl’istromenti piena di vaghezza, 
di dignità e di calore : onde è , che ' a voler 
nominare le parti che meglio si abbellivano di 
pregi musicali sarebbe mestieri tutte notarle : 
pure potrebbero prescegliersi la cavatina del te- 
nore, il duetto tra questo ed il soprano', i cori, 
r aria finale di Anna, e l’ incomparabile ter- 
zetto. In breve rappresentata per ogni dove po- 



— 68 — 

potò tutti i teatri, destando meraviglia, e fa- 
cendone parlare come di una nuova gemma 
nell’ arte. Quanto in Italia tanto richiesta dalle 
altre nazioni non pati varietà di giudizi; di questi 
il più onorifico venne al Mayr dalla Francia, 
dalla quale , dopo conosciuta l’Anna Balena, 
fu scritto « L’ Anna Bolena fece il prodigio di 
>• far confessare ai Francesi, che in Italia non 
» vi è il solo Rossini, e questo è molto. Gaetano 
» superò tutti gli altri italiani, ed a lei ne ri- 
» donda la gloria , che seppe educarlo nella 
» scienza, e lo seppe dirigere. » Ma già quel- 
r illustre avea proferito su quest’ opera la sua 
sentenza in un modo singolare, e questo fu , 
che mentre fino a quel punto nello scrivere 
al discepolo avea adoperato quei termini, che 
r affetto d’ istitutore, e di amico gli avea sug- 
gerito, d’ ora innanzi non mai avvenne , che 
ne uscisse lettera, che non avesse in fronte il 
'titolo di maestro con quel più di espressioni e 
di' ammirazione, che ben si affacevano a colui, 
dal quale egli già si sentiva avanzato. £ pure 
nonostante che . il Donizetti avesse provveduto 
alla sus^ rinomanza molto più, che ne abbiso- 
gnasse per ottenerla grandissima cd universale, 
quello stimolo , che giorno e notte l’ incalzò 
in tutto il derapo della vita sì , che Io scrivere 
non gli era tanto a diletto , che più non gli 
fosse a bisogno, gli rappresentava sempre come 
necessaria una nuova opera o per compensare 
la men fortunata, che I’ avea preceduta, o per 
rispondere più degne cose aH’aspcttazione, che 
avea prodotto la festeggiata. E cosi c , es- 
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scndo continuamente in questo suo pensiero, 
mai non cessava di esser preso da Serissima 
ansietà al presentare ogni nuovo lavoro ; il che 
crediamo' che non debba passare senza gran 
meraviglia , al sapersi che quella gli continuò 
anche allorquando cresciuto a dismisura il nu- 
mero delle sue musiche, e sollevata la sua fama 
ad un luogo non possibile a toccare dalla invi- 
dia e dalla ignoranza, avrebbe pótuto senza pe- 
ricolo ricevere con viso impavido qualche matta 
offesa della fortuna. 

Quel che di lui e delle sue musiche son 
venuto fin qui ragionando penso, che avrà già 
messo desiderio di conoscere qual maniera ei 
tenesse nel comporre. Letto prima e studiato 
il subietto insieme col poeta, e da questo messo 
in versi, e dal Donizetti stesso sovente rifatto 
e acconciato , ora lo avresti veduto atteggiarsi 
in tutta la maestà dell’arte; e allora chiuso nella 
camera, passeggiando si faceva a declamare la 
poesia, ovvero con gesti animati a provocare 
1’ ingegno alla creazione dopo essersi riscaldato 
il cuore a quell’ affetto, ed a quella situazione; 
poi scdev'a al tavolino , e scriveva , nel qual 
momento assai sdegnava se lo disturbavano , 
nè pure poteva sostenere il più lieve rumore 
o suono : ora poi pareva per' contrario quasi 
non essergli alcuna riverenza all’arte, anzi pren- 
der con essa a scherzare , e allora o insieme 
con gli amici, o camminando, o a letto, o in 
qualche bottega di caffè immaginava anche i 
più ammirabili tratti. Spesso temendo, che i con- 
cetti creati nel passeggiare per la città e tra 


Digitized by Google 



— 70 — 

ì sollazzevoli discorsi potessero andargli fuora 
della memoria prima che ritornasse a casa , fu 
veduto entrare in alcuna bottega', e preso un 
pezzo di carta scrivere lo proprie idee velocis- 
simaraente. Avea nel porre gl’istromenti un uso 
tutto proprio, cioè, che composta la musica, in- 
ventava la parte deli’ orchestra quando gli erano 
noti i cantanti ; ove non li conoscesse faceva 
incorninciare qualche prova senza che si fosse 
applicato agli istromenti dello spartito^ pronto a 
farlo dopo che di quelli avesse assaggiata la voce 
c la scuola. 

' Avvennero in questo tempo le nozze di Fer- 
dinando d’Austria con la principessa. Marianna 
Carolina di Piemonte ; e T autore dell’Anna Bo- 
lena fu chiamato a comporre una cantata in To- 
rino; Di là si trasferì in Napoli, e nell’ autunno' 
di quel 1831 fece udire la Fausta, cui una co- 
tal languidezza di colorito fu cagione, che non si 
continuassero gli onori, ch’ebbe in sul nascere; 
nella poesia della quale opera ebbe egli parte 
per la morte del poeta ; vi aggiunse poi un duetto 
per soprano e tenore, ed in Milano vi premise 
una sinfonìa che provò, quanto ei valesse ancora 
in questo genere a tale che ne furono innestati 
i motivi nei balli , e tuttora si ripete perfino 
tra gli atti delle commedie. ■ 

Nell’anno seguente ebbe da lui Milano VUgo 
Conte di Parigi cantato nella sera dei 13 di Marzo, 
del quale così parlò la jRivùta teatrale del 1832 
nel num. 1 0 « Ci crediamo in dovere di render 
» conto sebbene brevemente della nuova stella 
)* comparsa nel cielo musicale nel nostro teatro 
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n (Iella Scala. Sebbene ella chiamarsi non possa 
» un astro della prima grandezza, pure dobbiamo 
» dire che la vedemmo con gran piacere , e 
» desideriamo , che dato ci sia di goderne per 
» lungo tempo. Il talento di Donizetti non ha 
M bisogno’ di encomi. La sinfonia, un duetto, e 
» principalmente il finale del primo atto fanno 
» grande onore al maestro : nel sec'ondo atto 
» un terzetto ed un Coro ci parvero essere i 
» pezzi più belli. » Di questa musica introdusse 
nel tempo appresso qualche tratto nelle altre. 
Poscia o per desiderio de’ Milanesi, o che avesse 
mancato all’ obbligo altro maestro destinato , o 
qualunque he fosse la cagione, che non rileva 
di conoscere, fu richiesto di un’ opera giocosa 
per quella quaresima, nè gli si poteàno concedere 
di tempo, che quattordici giorni. Chi mai si sa- 
rebbe sobbarcato a sì grave carico , poniamo 
pure dotato dalla natura di tutte le prerogative 
deir intelletto, e della più straordinaria maestria 
nell’ arte ? no'n sappiamo chi nominare dal Ros- 
sini in fuori : salvo che non si fosse voluto un 
lavoro disadorno, e improntato del modo, con 
cui era da comporre. Chiamato pertanto' a sè 
il poeta Romani gli espose il Donizetti ciò, di 
che ai era òbbligate, e il tempo in cui gli bi- 
sognava consegnare il lavoro : stettero alcun 
poco ragionando , poiché all’ uno andava per 
I’ animo un partito da prendere , e all’ altro un 
diverso, finché non vedendo via come si potesse 
creare da capo a piè e argomento e poesia si 
deliberarono di adottare un subjetto già posto 
in musica francese. Se però con questo aveano 
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guadagnalo, o per parlare più propriamente, avean 
tolto via r impossibile , rimaneva tanto del 
diflìcile da non poter essere superato senza tutte 
le forze dell’ ingegno, e della volontà ; onde tra 
gli scherzi, e le angustie si misero ambidue in 
gara di chi più sollecitamente compisse la sua 
parte, con. manifesta disugualità del maestro, il 
quale da nessun’ altra cosa riceveva aiuto se 
non dalla prontezza del suo immaginare. Or qui 
si manifestò tutta la capacità di quella mente, 
poiché ne usci V Elisir d' Amore, la più insigne 
musica buffa , che ne’ tempi moderni potesse 
tenere il secondo luogo dopo il Barbiere e la 
Cenerentola , per la novità e gusto che vi si 
trova, perla ricchezza de’ motivi, che a man cor- 
rente vi profusfe, per la freschezza e varietà di co- 
lorito', e per le maniere di canto più peregrine non 
però meno comiche e graziose. Finì Gaetano quel- 
1’ anno in mezzo alle acclamazioni, che gli fruttò 
in Napoli 5ancfa dt Castiglia, in cui alla bella 
fattura generale e ragionata condotta di ogni 
brano, e alla scorrevolezza di melodie, si vuole 
aggiungere come spiccassero per gusto di com- 
posizione la. cavatina del soprano, il duetto ti-a 
soprano e basso, 1’ altro fra il tenore ed il con- 
tralto , e la scena finale del soprano. £ onore- 
vole a quest’ opera dee per fermo essere stato 
il giudizio del proprio autore, avendo voluto che 
fosse al Mayr indirizzata. 

Da Napoli andò a Roma , che nel carne- 
vale del 1833 gli accolse con ogni dimostra- 
zione di lode il Furioso aW Isola di san Do- 



— 73 — 

mingo. ^ Nel qual melodramma tutta si pare 
quella passione, eh’ ei sapeva infondere all’op- 
portunità, quella facilità di concetti, quel misto 
di lagrimevole e buffo, che gli fu tutto proprio, 
e per cui mostrare non gli bisognavano due 
argomenti diversi , ma in uno stesso tempo. , 
ed in un medesimo quadro lo' palesava fran- 
camente , passando il suo animo dal colorire 
una situazione seria ad una allegra con assai 
maggior prontezza che non potesse 1’ uditore 
seguitandolo convertire nel proprio petto la 
mestizia in gioia. Chi per questa qualità vo- 
lesse paragonarlo con Guglielmo Shakspeare 
credo, che non si allontanerebbe dal vero, se 
non quanto nell’ inglese spesso desideri maggior 
gusto e convenienza di facezie , laddove nel- 
r italiano è saper comico, che mai non disgusta, 
nè pur lascia mai sciocco il palato. Lungo tempo 
rimasero impressi nella mente de' Romani la ro- 
manza dèi baritono , i duetti tra questo ed il 
basso buffo, l’ altro col soprano ed il finale del 
primo atto : di che non si vuol togliere la de- 
bita parte di lode al cantante Giorgio Ronconi, 
il quale, penetrata prima veramente l’ indole , 
che dovea rappresentare , svolse grande maestria 
di canto in modo, che non si volle poi dal pub- 
blico udir volentieri nessun altro Cardenia. In 
ogni città poi grande fu il favore , che conse- 
guirono i pregi come dèli’ Elisir così di questo 
Furioso, tanto che se ne mosse una indegna 

< Il Doiiizetti abitò in Roma nella via delle Miiratte nu- 
' mero 78 primo piano. 
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avidità di iucro in due svergognati , che posta 
profanamente la mano su queste musiche,- le 
misero in istrjomcnti, mediante le sole particelle 
tol^e furtivamente, e nè pur fedelmente tra- 
scritte; laonde fu forza al maestro far noto 
su i giornali , che lo scritto originale , del 
primo trovavasi soltanto presso il Ricordi in 
Milano e dell’ altro in Roma presso il Par 
terni. 

Eragli stata intanto dimandata col prezzo 
di mille ottocento francesconi una musica per 
la Pergola di Firenze, nella qual città giunse 
in queir autunqo. Sebbene per gli altri obblighi, 
che già gli correano conoscesse di potervi poco 
tempo dimorare, tuttavia e per nobiltà d’animo, 
e pei buoni studi fu lietissimo di dover dar 
prova di sè in una città, la quale per 1’ antichità 
della cultura , per lo splendore delle lettere e 
delle arti, pel numero de’ grandi, che la ten- 
nero in onore oltre ad ogni altro luogo'd’ Italia, 
per la mitezza de’ costumi e del ciélo, parve 
sempre il proprio domicilio della sapienza , e 
come 1’ albergo di ogni civiltà e cortesia. Nè 
allora vi mancavano gloriosi uomini , che ne 
continuassero la fama , e de’ quali fosse desi- 
derabile r amicizia non che al Donizetti, che 
sempre ebbe in altissimo pregio là sapien;(a , 
ma a qualunque altro fosse stato selvatico ad 
ogni parte di dottrina. Il Capponi, il Niccolini, 
il Manuzzi, il Leopardi nelle lettere, il.Bartolini 
nelle arti, per tacere di molti, che pur si no- 
minavano con rinomanza, arricchivano di quel 
tempo in Firenze quella eredità, che non ostante 
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molti scialacquatori ci dura vastissima e abbon-^ 
dante. La quale non poco fu dal Dpnizetti ao 
cresciuta con la Parisina ivi rappresentatasi nella 
quaresima. Con precisione e sano giudizio ne 
ragionò il giornale il Commercio, che nel foglio 
del di 10 di aprile 1833 così si esprime « Dob- 
M biamo in secondo luogo parlare della musica, 

» che ai versi del Romani acconciò il chiaro 
» maestro Donizetti. Dicemmo già alla sfuggita, 

» ch’era mùsica severa anzi che no', e volevamo 
» intendere più cose. Primo che il Donizetti 
» .non è di quelli che scrivono leggermente quasi 
» sull’ arena, e un soiSo di vento ne toglie i 
» segnali : -dipoi che la musica di lui non s’ ajuta 
» onninamente sul fracasso : quindi che non 
» s’ appoggia il suo genio sopra l’ invenzione 
» di una cabaletta capricciosa : e che finalmente 
» il suo metodo non è sprezzatorè delle sode re* 

» gole delParte. Egli si è vieppiù sempre posto al 
» grandioso stile musicale nella sua Imelda, nella 
» sua Bolena, nel suo Diluvio, e di fresco nella 
» sua Parisina, e rimarcato nel gran genio Pe- 
» sarese, che dopo la Semiramide, e la Zelmira ' 
» invigorì il suo stile nell’ Assedio di Ckirinto , 

» nell’Ory ed infine, nello stupendo Guglielmo: 

» iuteso che le pennellate di Spontini, di Weber, 

» e di Àuber portavano all’ animo il sublime, 

» non ne volle di più per battere anch’ ésso 
» simile vestigia. 

« In fatti la Parisina tiene del robusto si- 
M sterna dei grandi Maestri nel massimo nu- 
» mero delle sue parti : e siccome il 'robusto 
» della musica porta da principio un’ ascosa 
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M bellezza, così tale Opera , coni celie fu baslan- 
u temente onorata di applausi, pure lo sarà di 
» più a mano che i concertati suoni s’ inten- 
» dcranno più volte, e 1’ orecchio si accorderà 
» coll’intendimento a ponderarne le comuni 
» armonie. 

« Nella sinfonia campeggia un andamento qua- 
» si flebile ma dignitoso e ben legato di accordi 
» soavi , cui procaccia un grazioso risalto l’al- 
» legro che gli succede e la marcia che vi si uni- 
» sce lavorata con una vivacità e celerità por- 
>> tentosa degli strumenti a corda. Il coro del- 
» r introduzione è sul tenore dei versi co’ quali 
» è espresso, cioè che la mente non vi sor- 
» ride all’ udirlo , ma piuttosto è mossa alla 
» meraviglia. La sortita di Azzo è imponente 
» ed è composta di vari affetti maneggiati egre- 
» giamente pel cantori e per 1’ orchestra. Il 
» dialogo fra Ernesto ed Ugo nella scena quarta 
» è molto interessante, e lo scrittore unendo 
» nei metri musicali la maggior convenienza 
» colla natura, è realmente riuscito a far can- 
» tare quei due, come si suol dire, , parlando. 
» li tenore però sviluppa in tal pezzo maggiori 
» motivi, poiché maggiori e più interessanti sono 
» i sensi che esprime. Graziosissimo e ridente 
» è il coro delle Damigelle nella scena quinta 
» ehe ben dispone alla cavatina della Duchessa 
» scritta con sottilissima intelligenza. Infatti 
» alle parole di lei, che l’ anima sua spira come 
» favilla all’etere, come ruscello al -mare, si 
« intenderebbe dal solo canto e dal suono che 
» parlasi di rivo e di favilla. Il coro dei Ca- 
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» valieri mescolalo di trombe rompe riiicaiilo 
» del primo tempo pacifico, e ne porta alla 
» chiusa della cavatina modellata con molta vi- 
» brazione voluta dalla tristezza dei pensieri 
» e delle parole, che Parisina appunto pronunzia 
» in quel momento. 11 duetto fra il soprano 
» ed il tenore nella scena settima è dei più 
» teneri singolarmente per il ricordo del fazzo- 
» letto bagnato di lagrime. Anche questo brano 
» è scritto con tal’ arte, che tu senti nel canto 
» il più espressivo il discorso quasi più naturale : 

» la qual cosa à malagevolissima a conseguirsi 
» nelle musicali composizioni Tolendo scansare 
1 » le triviali cantilene. L’ eccesso dell’ amore, 
o che il Donizetti ha cavato fuori in questo duetto 
» dalla corda dei due cantanti non può espri- 
» mersi con maggior gagliardia. 1,1 finale del- 
» l’atto primo architettato con tutte- le prime 
» {Mirti e coi cori è degno di molta lode. Azzo , 

» che risoluto domanda ad Ugo la cagione di 
» sua tornata , Parisina che chiede non per 
» pietà ma per giustizia la grazia di Ugo, Ugo in 
» tuono di scusa. Azzo che rìmuta il suo cruccio, 

» Ernesto che paventa. Battellieri che soprag- 
» giungono cantando il voga voga. Guerrieri 
» che con gioconde voci parlano di festa , costi- 
» tuiscono un meraviglioso tessuto di armonia. 

» Cresce la letizia quando Azzo concede la grazia 
» implorata ; e Parisina con un invito assai vivace * 
» alla gioia, dà principio alla stretta del finale 
» medesimo, in cui tutti ripigliano con ilarità 
» il motivo di Parisina e riesce il più grato 
» frastuono di tutta la moltitudine festante. L’atto 
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» secondo è aperto con coro di Damigelle j cui 
» per :renderlo di effetto conviene un forte nu- 
» -mero. di canne- sonore, che scocchino rigo- 
» rosamente le note. Pàrisina sopraggiunge a 
narrare i consueti suoi sogni, e quando viene 
a a dire, chea combattuto spirito porto soltanto 
» è il cielo, la variazione de’ suoni è di tale 
» effetto, che Donizetti trionfa in quel punto delle 
a menti che 1’ odono. 11 duetto che poscia si 
a tesse da Àzzo e da Parisina risvegliata e tradita 
a dal sonno non può non iscuotere qualsivoglia 
» cuore più duro alla pietà. £ vero, che quello 
» è un brano che esige la scena per goderlo 
» appieno ; 'ma la musica da se sola vi è pur 
» con taH marchi coniata , che la ravviseresti 
» sempre nerboruta , sublime , e quanto può 
a dirsi, 'originale. 11 coro dei festevoli cortigiani 
» rompe anche in quest’atto le vibrate e severe 
» melodie degl’ indignati consortile forse è desso 
a il coro dell’ opera tirato con genio ed ani- 
» mozione maggiore. Segue una cavatina di Ugo, 
a ove non havVi gran cosa specialissima da 
» esaltare, e. si chiude, l’ atto secondo con un 
a quartetto di così eccellente orditura, di un ef- 
a fette di tanto incantesimo, che la mente deve 
» ammirare la bravura di chi lo compose, e la 
» bravura di chi ne -eseguisce le difficoltà non 
» poche. In breve basterebbe esso solo a for- 
» mare ad uno scrittore la reputazione di Maestro 
» di musica de’ più valenti. L’ atto terzo si 
» cómpone di un coro che molti trovano di 
« volgare armonia, e del rondò di Parisina ri- 
•» vestito pure di cori. Il merito di quest’ atto 
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I » è inferiore a quello dei primi, ma la severità 
» dello stile non vi è menomata, c le ultime 
» strofe della sventurata Duchessa spirano esse 
» pure quel sublime di cui il chiaro Donizetti 
» ha sparso hitto il melodramma. » 

Il successo favorevole ottenuto col Furioso 
avea fatto, che l’ impresario del teatro Valle di 
Roma si fosse subito convenuto conGaetaiio di un 
altro lavoro, promessigli, come avea fatto per quel- 
lo, cinquecento scudi. Quindi i Romani. sei rivi- 
dero nell’ autunno su quel teatro , autore del 
Torquato Tasso. ’ > 

R cosa frequente nella storia musicale, e pur 
sempre degna da esser considerata, che i maestri 
spesso s’ ingannino sul buono o contrario effetto 
che sieno per produrrei pezzi delle loro musiche, 
di sorte, che quando credono muovere gli udi- 
tori ad applausi universali, se li mirano fermi 
nel volto ed immobili -della persona, segno, che 
il loro animo non è stato in alcun modo riscal- 
dato dai concetti musicali; per contrario poi; 
quei brani, su i quali come sulle figliuole meno 
avvenenti languisce la. speranza paterna , te li 
veggono rapidamente accendere tutti ! cuori , 
che si sentono investiti ed invasi dalla impe- 
tuosa forza di un genio, che non ha sentito sè 
stesso. Due pezzi finali di concerto avea com- 
posto il Donizetti pel suo Tasso : per quello 
del secondo atto aspettava ogni miglior lode , 
poco 0 nulla parlando del primo come di cosa 
da non farvi sopra alcun disegno di bene : e il 
fatto riuscì tutto contrario; chè il secondo passò 
senza onori, ed il primo ebbe più che gradi- 
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la , trionfale accoglienza. Nè intorno a questo 
pezzo parali dover tralasciare quello, di che io 
stesso fui testimonio, allorquando egli attendeva 
alla composizione dell’ opera. Seduto una sera 
nella sua casa in una lieta unione di amici, ne 
rallegrava i ragionamenti sia con arguti motti, 
sia con piacevoli racconti, quando interrotto nel 
meglio il discorso si allontanò dalla camera, e 
stato forse una mezz’ora, vi fece ritorno « e perchè 
ci hai così lasciato 1 » gli dimandò la suocera, 
« ho composto (rispose) il finale del primo atto.» 
Per ciò poi , che si appartiene al valore della 
mentovata opera dirò, che molti furono i tratti 
di questa musica giudicati degni dello scrittore, 
il duetto tra il baritono e il tenore, la cavatina 
di Eleonora, il duetto tra questa e il baritono, 
e il finale del- primo atto. Forse non sarebbe 
ingiusto il desiderare, che alla venustà de’ mo- 
tivi, dei quali si abbellisce tutto il canto di Tor- 
quato nei primi due atti, fosse stata unita una 
più severa maestà, quando tutti sappiamo dei 
suoi modi, nobilissimi non meno, che l’ animo 
e la prosapia, e che tanto era in lui naturale 
il sentimento della nobiltà ed' un fare caval- 
leresco, da non mancare chi con valevoli ragioni 
indicasse la Gerusalemme composta non con altro 
intendimento, che di rialzare colla memoria delie 
antiche sue geste , e con T esempio , che ne 
veniva la caduta nobiltà. Ma nel terzo atto sol- 
levatosi il maestro all’ altezza del poeta creò 
l’aria del Tasso impareggiabile per dignità e 
passione sì , che ti sembra proprio udirlo , e 
palesarli i suoi affanni , e le sue speranze di 
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gloria, non potendosi più veramente tradurre in 
musica Io stile e 1’ animo dell’epico italiano. 
Il Torquato Tasso fu dall’ autore dedicato e Ber- 
gamo, Sorrento e Roma, volendo eon questo dar 
prova di alTetto alla patria propria, a quella del 
Tasso, e alla città, che destinata a coronare il 
capo del poeta, l’ onorava ora altamente nelle 
melodie che Jo aveano scelto ad argomento. 


6 
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CAPO TEUZO 


Colk>quio del Donizetti col Mercadante in Milano — La 
Lucresia Borgia — l’a da sugwrilorc in Napoli — Suona in 
una prova il contrabbasso — E scelto maestro di Contrap- 
punto in Napoli — Scuola del Zingarelli, c prìncipi del Do- 
iiizetti ^ La Rotnufnda in Firenze — La Maria Stuarda in 
Na|K)li — La Gemma di Vergy in Milano — Manda musica 
sacra a Bergamo — Scrive una romanza |ier la cognata — 
Sue abitudini. 

£ sempre con mestizia de’ buoni trovare al- 
cuna volta l’umano ingegno quanto più privi- 
legiato dalla natura tanto più sottilmente ado- 
perato ad innalzarsi con l’altrui danno e mina. 
Allorché -dunque ci abbattiamo ad alcuni, (che 
pur non sono pochi come pretendono i tristi) 
i quali della straordinaria virtù della loro mente 
si giovarono in bene degli altri, è debito so- 
lenne proclamarlo ad altissima voce, e ripeterlo 
intrepidamente a chi non vorrebbe udirlo ; af- 
finchè quel dono dato per nobilitare la specie 
umana, non sembri per avventura conceduto 
ad invilirla , e soggiogarla. Erasi obbligato Sa- 
verio Mercadante per un’opera da cantarsi nel 
carnevale del 1834 nel teatro della Scala in 
Milano, e già vi si era portato per comporla ; 
quando sopraggiunto da una grave infermità di 
occhi, non che potesse scrivere fu costretto a 
ritirarsi nella camera , chiuse le finestre , ad 
ogni spiraglio di luce. E durando questo stato 
più che naturalmente si fosse preveduto o le 
angustie del contratto sostenessero , non è da 
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dire come il maestro ne rimanesse afflitto,' (ìii- 
chè mancando non più di quaranta giorni alla 
prima rappresentazione, nè vedendosi alcuna 
via da poterne venire a capo, l’ impresario gli 
dichiarò di voler essere riavuto de’ danni, che 
grandi gliene sarebbero originati, considerato la 
promessa uscitane al pubblico, la stagione, e la 
fama del Mercadante. Mentre questi, cresciuta 
per tal modo l’amarezza dell’animo, si andava 
apparecchiando alla perdita, gli corse alla mente, 
che allora trovavasi a caso in quella città il Do- 
nizetti: lo chiama, e maestro, gli dice dolente, 
per carità cavami di una gran pena, che mi op- 
prime, tu vedi in che termini io mi trovi della 
vista, tn modo che non posso nè pure pochi rhi- 
nuti richiederla per alcuno studio : /’ impresario 
senza pietà vuole la musica, che gli ho pro- 
messo, 0 pretende, che io gli paghi i danni ; 
non ho die quaranta giorni di tempo ; se pure 
me lo comportasse Ì infermità, non potrei creare 
cosi in fretta uno spartito, ma tu lo puoi, non 
mi negar questo favore che mi riavrebbe da sì 
grave imbarazzo — e l’altro — se mi piacerà la 
poesia oorUa su di me eh' io accetto ; chi la com- 
pose ? - il Romani, rispose il Mercadante, è l'ar- 
gommo è Lucrezia Borgia -, dammelo dunque 
replicò^ Gaetano, che to l’ esamini, e questa sera 
ti darò senza più la risposta Tenne la pa- 
rola il Donizelti, e tornato nella sera - Va bene, 
disse all’altro, tu pensa a guardare la tua sa- 
lute, a tranquillare lo spirito ; che quanto alla 
musica ella è cosa che da questo momento spetta 
rt me, purché non si opponga /’ impresario - Anzi 
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egli vi consdile axsui volentieri - soggiunse 1’ H- 
lustre amico sollevato come da insopportabile 
peso , e con quell 'allegrezza nel cuore , che si 
può immaginare. Ed ecco in capo a venticin- 
que giorni venir fuori una musica vivace, ricca 
oltremodo di vigorosi concetti, originale quanta 
altra mai nscisse da quel portentoso cervello, 
notabile per le patetiche cantilene, e pel colo- 
rilo drammatico, che conobbe necessario al sub- 
jetto, e che subito senza fatica maneggiò stu- 
pendamente più che nel passato, in una parola un 
capo lavoro come la chiamò sempre di compo- 
sitore fatto giudice il Mercadante. 

11 prestarsi, che così fece in prò di un suo 
emolo mi chiama alla memoria ciò , che poco 
tempo addietro se non con eguale vantaggio, però 
con pari mostra di affetto avea adoperato verso 
il Fioravanti altro celebrato scrittore di musica 
giocosa. Trovavasi in Napoli il nostro bergama- 
sco, ed il Fioravanti lo pregò, che dovesse pia- 
cergli d’ intervenire alla prova generale che di 
una sua opera dovea farsi al Teatro Nuovo. Non 
mancò l’altro, e già cantanti, coristi, e sona- 
tori erano presti ad incominciare : nondimeno 
tutto si rendea inutile per la mancanza del sug- 
geritore, del quale corse voce, che per soprav- 
venutagli infermità non sarebbe venuto. Ma l’ im- 
presario, che l’avea veduto poche ore innanzi 
camminare per la città, non sapendo recar l’a- 
iiimo a crederlo, tanto più che ninno avea que- 
gli mandalo ad annunziare alcun impedimento, 
comandò, che si andasse per lui, e venisse an- 
che con la forza condotto nel teatro. Se non 
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che nulla valse Teseguito ordine : poiché al pre- 
sentarsi del suggeritore, ciascuno ridendo s’av- 
vide, non essersene avuto che il corpo; chè lo 
spirito gli andava pel vino vagando fuori dei 
confini del naturale, come ne davano ancor se- 
gno il barcollare, e quattro braccia, che gli sta- 
vano ai lati non so se più apparecchiate ad im- 
pedirne, o a sollevarne le cadute. Tolta perciò 
ogni speranza di prova, essendoché non vi era 
probabilità, che il Vino cosi presto gli volesse 
uscire del capo, già ognuno si preparava a par- 
tire, quando annunziatosi dall’impresario, essersi 
trovato il suggeritore, tutti volsero gli occhi alla 
buca, dove lietamente scendeva Gaetano, che 
prese ad esercitare queU’oflìzio, tuttoché in uno 
spartito non mai veduto, con infinito giubilo del 
Fioravanti, il quale l’ebbe in luogo di propizio 
augurio. Sebbene sembrerà a molti, che più 
grande gli fosse la bontà del cuore (juando di 
un’amichevole cortesìa fece lieto non un chiaro 
ma un ignoto compositore di musica, che in- 
vitò il Donizetti aU’uHima prova di una sua 
opera, che avea per titolo - "Tre parole in dieci 
anni Era un giorno festivo , e mancava al 
teatro il sonatore del contrabbasso occupato in 
una funzione religiosa : e già la impazienza di 
alcuni, la collera di altri secondo che il grado 
0 la presunzione coloriva a ciascuno variamente 
la cosa, tempestavano l’animo del povero au- 
tore. Gaetano, che da altre faccende chiamato 
non potea più a lungo indugiare , discese nel 
luogo de’ sonatori, e dato di mano al contrab- 
basso fc’ cenno, che incominciasser' la prova. 
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La esecuzione procedeva bene ; ma l’aulore, che 
udiva in quell* istromento bassi diversi da quelli, 
che avea iraaginalo e scritto,, a quando a quando 
si volgeva al gran maestro e farse, diceva, vi 
sono, errori ì cui l’allro va avanti e taci : ma 
perchè il fatto sovente si andava ripetendo, e 
j)erciò Tautore non cessava d’ interrogar su quel 
proposito Gaetano, questi finalmente rispose er^ 
rori non vi som, ma questi sono i bassi, che si 
richiedono. Onde compiuta la prova, scrisse il 
gavine a gran fortuna, che qnel caso gli avesse 
posto in mano il poterlo pregare, come fece, di 
porre i nuovi bassi, che più credea confacenti. 

Mentre con le nominate opere andava il 
Donizetti correndo l’ Italia, e soddisfacendo al- 
l’universale brama, che se ne aveva, avvenne, 
che si dovesse scegliere nel Collegio di musica 
in Napoli il maestro di contrappunto : al qua- 
le ufficio per meglio provvedere piacque, che 
si aprisse un concorso, a cui fu invitato anche 
il nostro maestro : il quale giudicando strana 
cosa quella risoluzione, peggio poi il voler pro- 
ve di sapienza da chi tante e chiarissime ne 
avea porte, e d’altra parte non privo di quel 
nobile desiderio,, mandò senz’ altro a risposta il 
titolo delle sue musiche. Questo fatto, che per 
la sua maestosa semplicità chiama alla me- 
moria gli antichi filosoG di Grecia, i quali non 
meno che con le opere si fecero ammirare coi 
detti, e con le sentenze, con che sferzavano 
r ignoranza e l’ orgoglio della razza umana , 
mentre con le prime ne educano e nobilitava- 
no le belle qualità, produsse, che, sospeso su- 
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bilo il concorso fosse a quel posto nominalo il 
Donizetli. £ poiché la molta età del Zingarelli , 
che del Conservatorio era Direttore, ne mostrava 
prossima la perdita, fu insieme fatto conosce- 
re al Donizetti, che lo avrebbe facilmente nella 
carica sostituito ; e ciò oltre all’ essergli conce- 
duto il poter allontanarsene quando fosse chia- 
mato a corapor musica nelle altre città. Al pri- 
mo metter piede, che fece in quel luogo conobbe, 
quanto variatamente fosse da provvedere non 
solo a ciò, che riguardava gli' studi, ma ancora 
a quelle cose, che sono opportune al vivere e 
fanno alla natura di un collegio ; dove con l’or- 
dine, con la nettezza, con le comodità si con- 
viene ajutare la gioventù, affinchè nessun’altra 
noja le turbi la mente, quando sta tutta nell’ac- 
quisto della scienza. Non mancò, come suol’ es- 
sere in simili casi, chi lo guardasse ki bieco, o 
ne disamasse le proposte, ma la rettitudine del 
fine, e l’autorità gli alzavano l’animo su tutte 
le contrarietà in cui dava : così accordatosi col 
Zingarelli , alla cui vecchiezza era stato facile 
non vedere, malagevole il riparare, ancora avu- 
tane parola con chi col proprio nome poteva 
piegare qualche volontà, migliorò in più parti 
la condizione del collegio. Nel quale entrato il 
Zingarelli nel 1813 avea preso apertamente a 
far conoscere, come non gli corresse buon ani- 
mo coi principi!, e con le novità, che con fran- 
chezza eguale all’ ingegno andava introducendo 
il Rossini, e pigliata ferma volontà di tenere i 
' suoi scolari chiusi negli antichi confini dell’ arte, 
predicava fra le altre cose; doversi curare quasi 
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solo la parte vocale, i concetti dover essere quei, 
che ti vengono innanzi più semplici degli altri, 
doversi prescegliere la più chiara armonia, come 
la più facile esecuzione doversi avere in conto di 
migliore. Gran sapienza per verità, e ottimi am- 
maestramenti, ma pur doveano avere un modo, 
nè trapassare i termini della necessità, nè im- 
pedire all’arte delle armonie quello svilupparsi 
e quel procedere con aumento di perfezione , 
che è proprio a tutte le scienze ed anche alle 
arti, se ne togli quelle , cui è solo oggetto la 
fedele imitazione de’ corpi creati. Alle innova- 
zioni rossiniane, che avevano vera immagine di 
un torrente, stimava potersi opporre un ostacolo, 
non persuaso , che la foga lo avrebbe sover- 
chiato portandolo a maggiori danni. Era tempo 
pertanto, che venisse chi credeva doversi piut- 
tosto con ogni industria fermare le sponde, e dar- 
gli un’ uscita tanto meno pericolosa quanto meno 
contrastata. Ninno meglio del Donizetti poteva 
per CIÒ essere scelto. Ammaestrato nella giovi- 
nezza dal Mayr, e dal Mattel aveva messa pro- 
fondamente nell’animo l’antica sapienza, abbat- 
tutosi poi al tempo del più grande splendore del 
Rossini ne aveva sentite e desiderate le migliori 
bellezze in modo, che sapendo (In dove potesse 
conceder luogo alle novità , e ad esse savia- 
mente benigno dentro questo spazio, era per- 
ciò egli quel solo che poteva insegnando ac- 
coppiare, come fece, in armonia e -concordia le 
due età della musica, e i diversi principi!, onde 
erano separate. 

Tre dimande intanto avea già egli ricevuto 
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da Firenze, da Napoli, da Milano per aver sua 
■musica in quello stesso anno ,*'ed a tutte egli so- 
disfece. La Rostnonda ovvero Eleonora di Gujenna, 
uditasi nella prima delle dette città in quaresima 
ebbe la seguente opinione nel mentovato gior- 
nale il Commercio nel giorno 5 di marzo 1834 - 
« Passiamo ora all’ oggetto principale, cioè la 
» Musica. Al pubblico piacque assai la prima 
» sera, e ne diede evidenti contrasegni al no- 
» stro gradito Donizetli, con replicati ' applausi 
» e replicate chiamate sul palco scenico. A ta- 
» luno lo spartito non fa quell’ effetto che avreb- 
» be dovuto produrre una musica composta in 
» uno stile, benché vestito di ricca armonia, 
» non per tanto largo e scoperto nella parte 
«.cantante, per modo, che 1’ uditore, godesse ap- 
» pieno della melodia della voce e delle parole. 
» Lo avrà forse inspirato cosi la soavità del canto 
» delia Tacchinardi-Perisiani ? crederemmo cer- 
» lamento di sì. Il primo atto è infinitamente 
» preferibile al secondo. Le arie edi duetti son 
» belli, come pure è bello il finale del primo 
» atto. Manca a questo spartito un pezzo con- 
» certato, come’ sarebbe un terzetto o quar- 
u tetto, per cui si rende alquanto monotono, 
» col produrre consecutivamente una fila di ca- 
» vatine e, duetti, duetti e cavatine. Nella sin- 
» fonia poi il Maestro si è sorpassato. La ca- 
» vatina di sortita di Duprez ( Enrico II ) è di 
» un genere grande, e Duprez la canta gran- 
» demente. La modulazione nella ripresa del 
• » motivo della cabaletta entusiasma il pubbli- 
» co, che non può fare a naeno di lasciar «en- 
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» lire quel inomiorìo di bravo che anima il can- 
» tante senza frastornarlo. La stessa emozione 
)> si manifesta verso la Tacchinardi - Persiani 
» (Rosmonda). Piace estremamente ed i se^ni 
» non equivoci di un plauso universale, sono 
» lusinghieri pel maestro e più ancora per que- 
» sta cantante, che venne preceduta da grande 
» aspettativa per quanto i giornali e le notizie 
» particolari di Roma ce l’annnuziavano ». 

Grandi speranze avea levato di sè in Napoli 
nelle prove la Marta Stuarda , ma o che ne 
disconciasse l’ intonazione del colorito il dover- 
la trasformare in Bondelmonte per divieto de’ Cen- 
sori, 0 che nella compita esecuzione venisse me- 
no il promesso elTetto, certo è, che non molto 
commosse gli uditori , sebbene il pezzo finale 
di concerto, i duetti, ed il terzetto sieno vaga 
cosa e lodevole. Ancora questa musica fu nel 
tempo appresso in alcuni passi variata per la 
Malibran in Milano. 

Mancava l’adempire l’ ultimo obbligo, cioè 
una musica per Milano , della quale già avea 
dato commissione per la poesia, quando nel me- 
glio dell’averla , e dopo essere stato portato a 
parole, se ne vide tolta ogni speranza dal poeta; 
e di tempo rimanevano soli quattordici di per 
consegnarla all’ impresario. Chiama altro poe- 
ta il Riderà, gli narra il caso, lo stringe con le 
preghiere, e al fine del quattordicesimo giorno 
avea già il nostro maestro composto la Gemma 
di Vergy. Restavagli soltanto ad avere la poe- 
sia del pezzo finale ; e già venuta la notte, era * 
egli presto al partire da Napoli : giunge il poeta. 


Digiiized by Google 




— 91 — 

e gli dà in nianu i versi ; l’altxo si chiude nella 
camera per mezz’ ora, uscitone invita gli amici 
quivi presenti a giudicare quel che aveva im- 
provvisalo. Ciascuno sa, esser questo uno de’ 
più tragici passi di quell’ opera, onde si può de- 
durre quanto, udendolo, tornasse a tutti nuovis- 
sima quella celerilà di mente, e come non me- 
no lo abbracciassero da amico, che lo riveris- 
sero genio singolare di fantasìa. Così giunto im- 
mantinente a Milano la fece udire la sera del 
26 di dicembre 1834. I caratteri bene scolpiti, 
la vaghezza delle idee, l’andamento drammati- 
co, e, per venire più al particolare, l’ introdu- 
zione, la cavatina del tenore, e del soprano, 
l’aria finale di questo, il coro, il pezzo finale 
del primo atto, il teraetto, e il duetto tra sopra- 
no e. tenore nel secondo sembrerebbero piut- 
tosto fruito di lunghi studi, e di un ingegno 
lasciato libero nel tempo e nella ispirazione. 
Compiuta appena e rappresentata la Gemma, gli 
venne altra richiesta , che per la qualità della 
persona e del luogo non poteva essere da lui 
ricusata. Avea il Mayr istituito di quel tempo 
in Bergamo una Società di Filarmonici per fare 
solenne in ogni anno il giorno di Santa Cecilia 
nella basilica di Santa Maria Maggiore ; e vo- 
lendo, che ciò che avea pensato per l’onore del 
culto mettesse conto ancora all’arte col provo- ■ 
care gl’ingegni alle composizioni, si fece ad in- 
vitare i maestri di quella città, afTmchè ciascuno 
offrisse un pezzo da essere eseguito. E perchè 
al proposito c alle dimande, che forse non molto 
avrebbero profittato con chi e dal tempo, e dalla 
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volontà patisse ritardo, si aggiungesse la effica- 
cia deir esempio , egli stesso prese costume di 
comporre musica per quella solennità. Giunta 
al Donizctti tra i primi la dimanda, anch’egli 
fornì musica per quelle occasioni severa e ac- 
concia alla maestà del tempio tanto oggi con- 
taminata da coloro, che non sentendo presente 
la divinità, dopo avervi portato alcun passo di 
stile fiorito e lusinghiero, li vedi uscire in mez- 
zo al cerchio de’ cantori, e levati sopra sè stessi 
per le lodi di chi vuol esserne ricambiato, si sti- 
mano una cosa d' assai rilievo. 

L’ incessante andare da una città aH’altTa , 
e questo continuo succedersi di nuovi spartiti, 
che durò, come vedremo, in tutta la sua vita, 
farà credere, che chiuso in quelle occupazioni , 
e stretto dagli obblighi, che sempre e urgenti 
venivano proposti ed accettati non avesse il tem- 
po necessario non sdo a qualsiasi altro studio, 
ma nè pure al conversare, e ai doveri della na- 
turai cortesìa, onde il viver sociale lega fra loro 
i cittadini. Che dunque la feracità di quella men- 
te, e la facilità nel comporre fosse più che straor- 
dinaria, lo manifesta il conoscersi, che in ogni 
città, in ogni casa, dove avesse amici, anzi per- 
sone , che solo conoscesse , in ogni occasione, 
creava cantate, ed altri componimenti partico- 
lari, de’ quali niun altro maestro gli potè anda- 
re egualmente nel numero in modo, che inteso 
soltanto a questo genere avrebbe pur dato di 
che lodare la sua fecondità, e abbastanza ar- 
ricchita r arte , che professava. Con questi 
piccoli lavori può ben dirsi di lui quel , che 
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Marco Tullio Cicerone diceva predicando del poe- 
ta Archia, che cioè sapesse spargere e semina- 
re per Europa la propria fama. Nè per questo 
avveniva, che fossero meno desiderati; e ogni 
giorno dati e presi a prestito erano spesso por- 
tati via segretamente con più culto dell' arte , 
che onestà di costume : di che mi basterà dar 
prova allegando tra i mille un fatto, che avu- 
tolo dalla bocca stessa di chi ne fq parte, me- 
rita,., che sia per ciò stesso prescelto. Mancava 
un’ora al partire del Donizetti da Roma , e la 
notte stava bene innanzi, quando Isabella mo- 
glie del cognato Antonio Vasselli , nella cui 
casa quegli dimorava , ricordandogli una pro- 
messa da molto tempo fattale di scrivere per 
lei' una romanza, si fermò a volerla ad ogni co- 
sto , non valendo a rimuovernela nè le stret- 
tezze del tempo, nè le altre brighe, che sogliono 
affollare, e moltiplicare in quei momenti. Ve- 
dendo impossibile il Donizetti piegare quella vo- 
lontà, e mosso insieme dalla qualità della per- 
sona, cui come congiunta di stretto vincolo non 
poteva disdire ciò, che ad ogni amico concedeva, 
preso argomento da un amore tradito, il cui caso 
aveva in quei di mirabilmente intenerito i Ro- 
mani, si die’ così alla buona , e ora apparec- 
chiando le cose opportune alla partenza , ora 
guardando nell’orologio, a metter sulla carta le 
idee, che gli fiorivano subito nella mente, nel 
qual modo nacque la romanza - No , tu non 
m’ hai tradita -. Ottenuto il desiderio, ne fece 
quella una copia, c donatane una sua sorella, 
che andava in una terra vicina, e dettole che 
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la guardasse attentamente come cosa da niun 
altro posseduta, si pose senza più ad appren- 
derla suH'originale. Quand’ ecco in capo ad al- 
cuni mesi venutala a visitare un’ amica, le dis- 
se, che quella volta le stava innanzi con un’ 
assai preziosa cosa alle mani, cioè con Una ro- 
manza dei Donizetti; la prendesse, perchè oltre 
al doverle essere memoria della sua amicizia , 
a ninno meglio che a lei si avveniva per la pa- 
rentela, che avea coll’ illustre scrittore. Comin- 
ciava appena l’altra a ringraziarla , quando le 
venne veduto il titolo e le prime note, e ap- 
presso tutta la romanza, che a lei era stata de- 
dicata, e per lei fatta. 11 mutarsi de’ ringra-* 
ziamenti in meraviglie, l’ interrogare, il rispon- 
dere ad altro non valse, che a provare la co- 
pia cavata con un furto non so se più scaltro 
o veloce. 

Or a tutto questo, ed alle altre occupazioni, 
che gii vedremo accrescersi, egli potè attendere 
non solo non trascurando gli ameni studi, ma 
ancora con un tenor di vita, che parca di un 
uomo, che non sapesse in che adoperare il tempo. 
Conciossiachè la Sua vita privata, e le quotidiane 
abitudini erano : destarsi a otto ore della mat- 
tina, cbè il farlo prima non mai si scompagnava 
da un grave dolor di capo -, spesso trattenersi 
nel letto per due ore, poiché quel tempo sce- 
glievano i suoi amici a visitarlo, c a rallegrar-- 
si della graziosa sua conversione, di cui erano 
sovente materia le dicerìe , e le vane superbie 
de’ cantanti , onde dilettavasi mirabilmente , o 
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che raccontando intrecciava di facezie, e di pia- 
cevolezza singolare : rispondere alle lettere, che 
avidamente riceveva: uscire alquanto in sul 
mezzodì; ritornato farsi a studiare, specialmen- 
te le opere del Raimondi o a leggere : poi fini- 
to il desinare, nel quale voleva compagni gli 
amici ne’ giorni festivi , nuovamente intendere 
alla lettura , o correggere musica a quanti o 
scolari od altri traessero ad averne consiglio, o 
giudizio ; condursi la sera al teatro , é , quando 
non poteva scusarsi, in qualche conversazione. 
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CAPO QUARTO 


È ricbiestu a Parigi — Si trova a comporre col Bellini — • 
Il Marino Fallerò — La Lucia di Lamermoor in Napoli — 
Maniera singolare con cui ne compose alcuni brani — Morie 
del Bellini, e testimonianze intorno a lui del Donhetti. — Il 
Belisario — Il Campanello , e la Betly — L'Assedio di Ca- 
lais — La Pia de' l'olomei. — È scelto Direttore tempora- 
neo del Conservatorio di Napoli. — Morte della sua mo- 
glie. — Il Roberto Devereux — Canzonette Napoletane — 
La Maria di Rudens — Il Poliuto non è perrae.sso — Ri- 
torna a Parigi , onorale accoglienze — Descrizione del Doni- 
zetti. — Il Gianni di Parigi — La fille du Regiment. — Les 
Martyrs — Il Poliuto — Va nella Svizzera e vi compone 
la Rita. Chiamato in Parigi passa per Bergamo. - La Favorite. 

£ra ormai giusto desiderio, che il Donizetti delle 
sue fatiche , e della sua rinomanza cogliesse 
anche quel miglior frutto, che conceduto ai va- 
lenti compositori musicali, è negato quasi sem- 
pre ai più egregi cultori delle lettere e delle 
scienze. I quali quando sieno venuti in gran 
fama , ed il loro nome non più chiuso dentro 
i confini della patria sia parimente celebrato 
dagli stranieri, si veggono da questi le proprie 
opere richieste, e possono compiacersi nell’ u- 
dirle studiate dai più sapienti ; però raro av- 
viene, che sieno come quelli domandati a gran- 
de onore , quasi si vogliano contemplare i li- 
neamenti di chi ha si straordinaria virtù di 
mente, e riceverne come dalle proprie mani 
qualche loro lavoro. Fu pertanto il Donizetti chie- 
sto dal teatro italiano di Parigi; ed è notabile, 
che alla pubblica brama si accompagnasse il 
consiglio dello stesso Rossini ; il quale molto 
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si adoperò allinchè al nostro maestro riuscisse 
bene ogni cosa, trattando pertino col poeta Ro- 
mani, perchè desse la poesia, preso a subietto 
Marino F alierò. poiché temeva, che il Ro- 

mani non potesse attenergliene per li molti studi, 
che roccupavano, sollecitò egli stesso il Donizetti 
a procacciarsi pure , ove ciò fosse, e fu in ef- 
fetto , altro poeta , r alamentandogli come egli 
solo avesse il carico di tutto quel negozio in- 
nanzi al pubblico , al quale dovea dar cosa , 
che di lui fosse riputata degna. Le quali pratiche 
spesso poi ha ricordato sempre il Rossini, che' 
si compiaceva di avere la stessa cosa operato 
a favore del Bellini. Per tal modo il Donizetti 
e r illustre Gafanese come in Milano, così si tro- 
varono in Parigi per comporre nello stesso tempo; 
dove diedero non minor prova del loro genio, 
che avessero già fatto nella metropoli lombarda. 

Allorquando nel 1833 creava il Donizetti la 
Parisina per Firenze , e per Venezia la Beatri- 
ce il Bellini , s’ erano incontrati per avventura 
in un eguale motivo , la qual cosa fu da loro 
stessi, e da talun altro notata sì, che al rive- 
dersi ora in Parigi ne .misero ragionamento : e 
poiché r essersi composte quelle due musiche 
nel medesimo tempo, ed in diverse città toglieva 
il poterne rilevar colpa ad alcuno , cosi in questo 
convennero ambidue, che per fermo dovea essere 
una frase di qualche altro maestro, e che in 
luogo d’averla suggerita loro l’ingegno, l’avesse 
ripetuta innocentemente la memoria. Nè s’ in- 
gannarono : perocché pochi mesi scorsero dopo 
questo colloquio , che andata per le mani di 

7 
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Gaetano una musica tedesca del Weber gli venne 
veduto proprio quel pensiero ; onde scrisse poi 
da Napoli al Bellini « Ho travato il lieropadrone 
della miieica , della quale entrambi ci siamo 
servili, è""* Weber. Sta sano : diamoci la mano 
anche da lontano, e siamo sempre amici. » 

Ho narrato nella Vita del Bellini le parti- 
colarità , onde fu segnalata la rappresentazione 
de’ Puritani ; ora le stesse in gran parte furono 
da notare nel Marino Faliero una città nobi- 
lissima ; la rinomanza de’ cantanti, coi quali , 
pochi nella età passata , e ninno nella presente 
potea venire al paragone Giulia Grisi, il Rubini, 
il Tamburini, il Lablache ; il confronto col Bel- 
lini; la propria fama; l’aspettazione universale; 
e le gare di parte , che dividevano i suoi am- 
miratori , c quelli che pendevano in animo belli- 
niano. A tutto ciò non falli quell’opera ; ro- 
bustissima e bella creazione, la quale non diede 
minor gloria all’ arte, che i Puritani. Piacerà 
al lettore avere innanzi le parole del giornale 
francese Les Debats , con le quali esaminò il 
Faliero. « L’ annata (riporto la versione fattane 
» da altro giornale italiano ) è decisamente fe- 
» lice pel Teatro Italiano di Parigi. Ecco un 
» nuovo bel successo, e ciò che è ancora meglio, 
»> una bell’ opera. Ecco una nuova sorgente 
» di lucro aperta per la cassa del Teatro ; e 
ciò che più monta, un grande spartito acqui- 
» stato per l’arte. Marino Faliero è stato inau- 
» gurato con tutto ciò che costituisce gli onori 
» del trionfo nell’etichetta drammatica. Gli ap- 
» plausi suonarono e in quantità; più pezzi ot- 
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» Icmieio r onore della replica, il maestro è 
» stato chiamato framezzo all’ opera, e richia- 
u mato al suo termine, in somma la riuscita 
». fu completa, L’ opera non ha sinfonia d’entrata; 

» r alzarsi della tenda è preceduto da una in- , 
» troduzionc, il cui motivo è d’una freschezza, 

» d’una grazia, d’una delicatezza infinita. Un 
u mormorio di soddisfazione ha seguito questo 
» delizioso preludio. L’ opera comincia con un 
» coro di gente popolare che canta le lodi di 
» Fallerò. Un’aria d’ Israele (Tamburini) è fram- 
» mezzo al coro : sopraggiunge il patrizio' Steno 
» che esce in ingiurie contro Israele , e mi- 
» naccia di battere quel veterano, compagno del 
o vincitore di Zara. Il coro esprime indignazione. 

» Questa introduzione ci è parsa meno rimarche- 
» vole pel disegno del canto che pel lavoro del- 
» r istromentazione , il quale dà a tutta T opera 
» un colorito possente e armonioso. Si passa 
» nel palazzo del -Doge. Fernando (Rubini) che 
» il suo sventurato amore astringe ad andarsene 
» lontano , viene a sfogare il suo dolore in una 
» commovente cavatina, di cui termina l’adagio 
» con una cadenza inesauribile , e la cui con- 
» tinuazione, di un effetto appassionato , ha 
» riscosso tutti gli applausi. Segue un duetto 
» tra Fernando ed Elena, il cui pensiero non 
* è senza merito, ma il cui effetto in parte è 
» mancato , essendo questo pezzo scritto troppo 
» alto per la Grisi. Due scene susseguenti di 
a recitativi prolungano questa parte dell’opera, 

» e spargono qualche freddezza sul primo atto. 

» Ma ecco sopravvenire Israele che si dirige 
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» al Doge, suo aittico capo, per chiedere giu- 
u stizia contro ^teno. L’ interesse musicale al- 
» lora si ' risca|da e da questo momento si ac- 
» cresce sempfe e :.si sostiene. Il' duetto fra 
» il Doge e Israele è, una scena perfetta: il capo 
» dell’ arsenale espone le Sue querele contro 
» r aristocrazia , e risveglia il risentimento del 
» Doge : questi messo a parte del segreto della 
» cospirazione si'decide ad unirsi alla lega del 
» popolo. Tutti i pensieri , tutti i sentimenti di 
» questa conferenza sono espressi e dalle voci, e 
» dall’ orchestra' con una verità di accentò, con 
» una gradazione d.’ alTetti , che ricordano la 
» grande maniera di Rossini. Questo pezzo è 
» terminata da una stretta cantata in terza da 
» Lablache e Tamburini , e il cui effetto fu tale 
» che lo si fece ripetere, e si chiamò il maestro 
» sulla scena. Eccoci al ballo in casa Leoni : 

V una cospirazione sul davanti della scena; 

» al fondo, dietro una frammezza trasparente le 
» danze e la festa. Il recitativo ben combinato 
i> dei cospiratori armonizza con un bel motivo 
» eseguito pianissimo dall’ orchestra , e che è 
» come un eco della musica del ballo. Elena 
» accorre, ù si lagna di un nuovo oltraggio di 
» Steno. Qui s’ impegna un quartetto fra Rubini 
> e.la Grisi da una parte, TambuKni e Lablache 
» dall’altra. Elevatezza di motivo , ipaestrevole 
» disposizione di voci, perfezione di esecuzione, 

» tutto concorre a rendere indicibile l’ effetto 
» di questo pezzo concertato con distinta bra- 
1) Yura. Arriva Steno, e dopo la sQda, che 
» Fernando gl’ intima . comincia il finale, in cui 
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» Fernando cd Elena intuonano un energico 
» accordo, accorapagnalp da Tamburini, Lablache 
» e Santini. 

« li secondo atto si apre- con un coro di 
» congiurati. I cori sono forse la parte debole 
» dell’ opera , almeno se ciò non deriva dal non 
» essere stati ben compresi. Si ode in lonta- 
» nanza una soave barcarola cantata da un 
» gondoliere che valica le lagune. Foi sen- 
» tite il moto dei botti , la calma della notte , 
» e il prolungamento dell’ eco sul mare. Gom- 
» pare Rubini pel ducilo : egli si dipinge alla 
» mente le angoscio della sua amata. Nulla più 
» rapisce del suono dei violoncelli che aprono 
» l’aria di lui; qui il sapere serve mcraviglio- 
» samente alla più poetica, e più commòvente 
» ispirazione. Fernando sente il passo del suo 
» nemico che arriva ; ed è allora invaso da 
» un sentimento di rabbia e di vendetta. Sa- 
» rebbe impossibile dire ciò che fu Rubini in 
» quest’istante. Egli non aveva ancora mostralo 
» tant’ anima, tanto fuoco , tanta passione tanto 
» eroismo : fu sublime tanto nell’ accento, che 
» nell’ azione . c la sua voce balenava come 
i> la sua spada. Furonvi acclamazioni e batter 
o di piedi; e si fece ripetere quest’ incompa- 
» rabile cabaletta. Arrivano i congiurati, i quali 
» vengono da Faliero assicurati della parte, ch’ei 
» prende alla comune vendetta. S’ ode un scric- 
» ciolar di spade, susseguito da gemiti : si reca 
» un uomo morente nel quale il Doge rièonosce 
» il nipote. Il canto, l’istromentazione, espri- 
» mono tutto 'questo dramma. L’ agonia di Ru- 
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» bini tratlata dall’orcbestra è un capo d'opera: 
» la cabaletta della maledizione contro Venezia, 
» cantata da Lablache/ e ripetuta dal coro, è 
» magnifica corona a quest’ insieme di bellezze 
n musicali. 

» Il terzo atto si apre con un coro di donne , 
» che sostengono degli accompagnamenti, assor- 
» tito con una squisita finezza. Nell’ aria della 
» Grisi le parole: Or su me la sorte vinta : sono 
V pronunciate con un grido di passione, e di 
» disperazione , die la cantante attacca forte- 
» mente di pien salto senza preparazione di 
» ritornello. Viene in seguito uii toccante adagio 
» e una stretta drammatica seguita con espres- 
» sione. 11 coro dei congiurati avanti ai Dieci 
» ci parve mancare di elevatezza; v ma l’aria 
» nella quale Israele condannato a morte dice 
M addio al Dòge, aisuoifìgli, ed agli amici, viene 
» a risvegliare l’ emozione. La condanna del Doge 
» segue subito dopo quella de’ suoi complici. 
» Falicro resta solo con Elena. Tu mancavi a 
» me di f'e , ripete più volte Fallerò con un 
>> novello accento di disperazione , quand’ella 
» all’ istante di separarsi da lui , gli confessa 
» il suo fallo: essa .tremante cade ai suoi piedi, 
» e il marito commosso le concede il perdono. 
» Anche questa scopa ben trattata dal compo- 
» sitore è rappresentata con un talento supe- 
» riore ad ogni elogio. Fallerò è via tradotto: 
» Elena attende angosciosamente il colpo fatale; 
» e questa terribile ansietà è espressa coi suoni 
» dell’orchestra interrotti come il singhiozzo 
» della morte: si ode un rumore sinistro, e 
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» la Grisi cade a terra. Allora i primari attori 
» sono chiamati sulla scena , e vi conducono 
>» il Maestro , egualmente chiamatovi ad alte 
» grida. » 

Quali e quante fossero le onorate accoglienze, 
che prima e dopo questa rappresentazione ri- 
cevette in Parigi il Donizetti , potrà leggermente 
immaginarlo chi consideri, come la nazione fran- 
cese sia lodata di gentilezza , nè alcun’ altra 
possa avanzarla nel riconoscerò e commendare 
qualunque uomo di ehiara fama si rechi a di- 
morare tra essa. Nè certo possiamo dire, che 
questi onori gli venissero da un popolo , che 
privo di belle glorie musicali dovesse aspettare 
anziosam'ente chi gli facesse gustare le dolcezze 
dell’ armonia : chè oltre il nostro Rossini quivi, 
come per tutto, il mondo , ammirato, assai e 
degnamente compiacevasi allora la Francia dei 
maestri Auber, Ilalevy, Adam, Thomas, cui era 
da unire il Mayerbeer; i quali in generi variati 
di stile le aveano donato lodatissimi lavori. Ed 
essi appunto dal primo metter piè; eh’ egli fece 
in Parigi lino all’ultimo dipartirsene, gli diedero 
tutte quelle prove di stima e di amicizia, che nei 
veri Sapienti mai non sogliono mancare; anzi se 
ne cambiano con egual prò : favore, che nelle 
scienze e nelle severe discipline dà mossa alla 
pubblica opinione, e nelle arti graziose per lo 
più le tien dietro, ma ove si cominci a ma- 
nifestare la rincalza , e la ferma di perpetua 
durabilità. Nè in quella . occasione gli vennero 
meno quei regnanti : poiché fu ricevuto a grande 
onore da Luigi Filippo e dalla regina Amelia, 
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cui già <ivea recato una commendatizia, e ne 
riportò la nomina di cavaliere della Legion 
d’ oòore. 

Ma che potesse Gaetano di tutto questo go- 
dere più lungamente lo impedì un nuovo con- 
tratto, che il menò in Napoli ; nella qual città 
dovea innalzare alla propria fama quel monu- 
mento , che il poeta di Venosa si allìdava di 
àvej- eretto più durevole del bronzo , e immobile 
in mezzo ai correre degli anni. Aveano in quel 
tempo inondato l’Italia i romanzi oltramontani^ 
ma come le cose sogliono per gradi procedere 
verso il bene e male estremo , erano allora 
universalmente e fortunatamente lette le inven- 
zioni dello scozzese Gualtiero Scott ; dico for- 
tunatamente, porcile se non avea nulla da 
imparare , nè -pure se ne lamentavano il pub- 
blico costume, e gli. onesti cittadini. Ma ap- 
presso, terminata quella lettura, ed entrato nel- 
ì' animo il desiderio di sensazioni più forti c lu- 
singhiere, non basterebbero più anni per pian- 
gere adeguatamente il danno, che venne alla 
dolce patria nostra da quella inSnita moltitudine 
di romanzi, onde fu costituita una dominazione 
straniera oltre ogni dire vituperevole, quanto 
che vi spingemmo sotto il collo volontari e 
plaudenti. Da questa peste si contaminò la fede 
maritale, la riverenza della virtù e de’costumi, 
la verecondia delle vergini, ed acquistata una 
tinta tutta nuova al nostro viver sociale, fu 
perduta la nazionale fisonomia perfino ne' vizi. 
£ poi fossero questi lettori già ammaestrati alla 
storia della propria patria, avessero prima sfio- 
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rato ie opere de’ nostri grandi scrittori , aves* 
sero passato l’ occhio su i dipinti .e sii le statue 
ammirabili di tanti preclari artisti, o alméno sa- 
pessero anche solo il nome di chi ne circondò 
di sì splendida gloria. Ma per ripigliar l’animo 
volentieri invitato dall’ argomento a divagare, e 
per non tormi giù dalla benevolenza di molti, 
che leggono questa vita, cui graverebbe segui- 
tarmi più avanti nello sdegno importuno ed inu- 
tile dico, che il Donizetti scelse ad argomento 
uno de’ più graditi racconti di quel romanziere, 
musicando la Lucia di Lammermoor; e con questa 
diede un’ opera, la quale offre quanto di bello 
ha r arte , di attraente il genio , di profondo 
lo studio, di tenero il cuore. È musica, che la 
senti nelle fibre, e ti fa rabbrividire, il che quando 
si raggiunga , stimiamo raggiunto tutto il vero 
fine dell’ arte. La novità de’ motivi, la maestà 
delle forme , la varietà congiunta all' unità di 
concetto, 1’ intrecciarsi delle più vaghe armonìe 
a canti soavi e commoventi, il ricco- e insieme 
ammodato intreccio d’istroraenti, la ispirazione, 
di cui in ogni parte è avvivata , innalzano que- 
st’ opera per giudizio Comune all’ onore di uno 
de’ primi capolavori. Quadro, dove la vivezza del 
colorito , la distribuzione e la importanza delle 
situazioni de’ personaggi, la cura delle parti ac- 
cessorie, r espressione degli affetti sono recato 
a sì gran cima di perfezione, che gira da ven- 
totto anni l’ Europa, e |1’ America senza che 
se ne menomi o nei dotti l’ammirazione, o nei 
popoli i il diletto. Si parlerà QeU’ ultimo capo di 
questa' vita quanto bene sapesse egli dipingere 
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le più variate e opposte passioni ; or quello, 
che fece «partitamente nei diversi lavori pare, 
che volesse come in compendio riunirlo nella 
Lucia, dove le principali e più gagliarde fu- 
rono stupendamente trattate. In fatti qui tro- 
viamo nella cavatina di Lucia, e nel duetto 
con Edgardo un amor tenero e innocente, ma- 
nifestato con, tutte le morbidezze e graziosita 
dell’ arte lontane dal languore ; qui è l’ ira ben 
ritratta nella cavatina di Asthon ; qui il pro- 
prio linguaggio dell’ inganno, che con cupa tin- 
ta accerchia le parole della vergine ingenua 
nel duetto tra Asthon e Lucia , qui nell’ ul- 
tima aria la follia di questa ingannata non 
espressa con urli, o con isconcezze vocali, 
come altri avrebbe fatto, stimando di accostarsi 
con filosofia alla verità, ma con idee^ che tem- 
perate e placide dimostrano la naturale can- 
didezza di quel cuore , e come fosse di cru- 
dele animo , che per malvagio fine si togliesse 
per sempre il dolce amico, e non per questo 
meno efficaci a intenerirci il petto, e a cavarci 
le lagrime ; qui la vendetta con tratti tumul- 
tuosi e concitati nel duetto tra Asthon ed Ed- 
gardo ; qui nell’ aria finale del tenore figurato 
mirabilmente l' amore disperato, che si rivolta in 
una subitanea tenerezza all’ udire, che la tanto 
amata giovane troppo tardi conosciuta ora inno- 
cente , uccisasi colle proprie mani egli non vedrà • 
mai più, e già la mira nel cielo, e la prega a vo- 
lergli essere cortese e benigna, e già si affretta 
a raggiungerla là dove escono dell’ animo gli 
odii e le vendette. Nel celebrato quartetto poi 
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si palesa quanto possa l’arte , e con l’arte 
quanto largo sapesse abbracciare la virtù . del 
nostro maestro. L’ improvviso giungere del- 
r innamorato Edgardo, le accuse, con le quali 
sfoga la sua passione a Lucia, che ingannata 
dal fratello avea pur ora sottoscritto la propria 
condanna di nozze, lo stupore e 1’ angoscia della 
infelice a quella vista, U pentimento che na- 
sce nel cuore del fratello, ispirarono al Doni- 
zetti un pezzo che, ti agghiaccia, e ti piega 1’ a- 
nimo a riverire l’ altezza del genio, e che ba- 
sterebbe solo ad onorare la musica italiana. 

E nondimeno sì egregia opera non costò a 
quella mente più fatica delle altre avendola com- 
pita in sei settimane : della qual celerità tra 
le altre abbiamo prova in ciò, che sappiamo es- 
sergli avvenuto nella invenzione della cabaletta 
del tenore « Tu che a Dio spiegasti /’ ali. » Nar- 
ra Tommaso Persico, che trovandosi una sera 
nella casa del Donizetti, e quivi giocando col 
baritono Gosselli, col tenore Duprez e con la 
moglie del maestro, lo vide ritornare mesto ed 
abbattuto da un insopportabile dolore di capo, 
che spesso e fieramente il travagliava. Salutati 
languidamente gli amici, subito se ne accomiatò 
scusandosi, che già non poteva più sostenere 
in piedi, onde gli conveniva porsi in letto. Tra- 
scorsi pochi minuti chiamò col campanello la 
sua Virginia, cui disse « Recami un lume ed un 
pezzo di carta per musica, » Quella, che pro- 
vatamente conosceva quanto tempo e cure e 
silenzio abbisognassero ogni volta a liberarlo da 
quello stato, prese a pregarlo amorosamente, 
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che non volesse con quella importuna applica- 
zione vigorire il male, che se tanto gli dava 
che soffrire, quando si metteano in opera i ri- 
medi a vincerlo, poteva argomentarsi, come sa- 
rebbesi accresciuto a dismisura, ajutandone la 
forza. Ma 1’ altro senza volerne sapere di quella 
ragione, nè dell’ affetto, che 1’ avea, posta sulle 
labbra « Affrettati, rispose, dammi ciò che ti ho 
chiesto, e altro non cercare. » Non era ancora 
passata mezz’ ora, ed ecco richiamar la moglie 
per togliere la carta dal letto, e spegnere il lume '' 
« E che hai scritta, mio caro Gaetano ì » « la co- 
baletta deW ultima aria del tenore. » Tornata agli 
amici Virginia, e narrando 1’ accaduto, il Du- 
prez, che dovea cantare la parte del tenore in 
quell’ opera impallidì , e toltosi dal giuoco : 

« Mi. duole, disse, che il nostro maestro abbia 
proprio con me voluto sfogare il suo dolor di 
capo ; la maniera ed il tempo da lui scelto per 
questo brano , che mi riguarda più che qual- 
siasi altro, mi fa cadere d' ogni speranza', con 
questo pernierò nella testa non dormirò certa- 
mente in questa notte , ed ella mia Signora mi 
sarà' cortese , spero , se dimani tornerò per 
tempo per ' vedere un poco il fatto mio. » Ma 
osservata la composizione nella mattina sus- 
seguente restò maravigliato , poiché ne sentì 
subito tutto il grande j il nuovo , ed il pa- 
tetico : e lo senti egualniente nella prova ge- 
nerale un gentil Cavaliere che uditala appena 
gittossi ginocchioni innanzi il Donizetti, e ba- 
ciandogli il lembo dell’abito esclamò « Un Nume 
soltanto poteva avere cosi divina ispirazione. * 
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1 quali giudizi furono poscia confortati dal pub- 
blico, che r ebbe sempre per uno dei più for- 
biti ed incomparabili tratti che nella musica 
fossero uditi. Memorabile è ancora il modo, 
che tenne nel creare l’ aUba celebrata caba- 
letta del duetto tra soprano e tenore « Ver- 
ranno a te sull' aure. » Imperocché postosi per 
comporla al tavolino si cominciò, essendo pros- 
simo il Natale, a suonare la sampogna sotto 
le sue finestre : stette il Donizetti alcun poco 
con la penna in mano, ma durando quel suono 
più di quello, che potesse tollerare la sua pa- 
zienza, prese a mostrar nel viso e nelle parole 
quanto in quel mqmento ciò gli tornasse im- 
portuno. Onde alcuni amici, che gli erano at- 
torno, vollero averne il bel tempo, e chi lo- 
dandogli la 'pastorale y chi rallegrandosi del di- 
letto, che ne traeva, chi di una cosa, .chi dell’al- 
tra beffandolo si provavano a farlo uscire 'dai 
termini della mahsuetudine. Quando uno fra 
quelli « e perchè, gli disse, non te rtje giooi per 
la tua musica ? » « Si che lo farò » rispose in- 
quieto Gaetano, e quel canto lasciata la nu- 
dità pastorale, fu presentato coi più pomposi or- 
namenti, arricchito dalia fervida fantasìa del 
maestro, e foggiatoicon tqtte le delicatezze del- 
r arte. 

Presto si diffuse per ogni dove la notizia 
della Lucia, e disputandosi nelle varie città d’ I- 
talia quale potesse prima 4elle altre gustarla, 
si seppe a grande onore, che il Rossini ne 
stimolava la rappresentazione in Parigi, siccome 
di una musica, eh’ ei sentenziò capolavovo del 
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Donizetti, e tale fu poi avuta dalla univei’sale 
opinione. 

Mori di questo tempo in Puteaux nel me- 
glio del. vivere Vincenzo Bellini pianto da tutta 
Europa. Dissero alcuni, che di lui fosse invi- 
dioso il Donizctti , cui non ne era mancata 
particolare occasione : poiché tre volte ho no- 
tato , si trovassero a scrivere in concorren- 
za. Ma sicure prove per istabilirc questo fatto 
non mi 'vennero trovate ; le qualità poi del- 
r ingegno , e del cuore di Gaetano rendono 
ancor più indecorosa l’ opera di coloro , che 
vanno lìutando sospetti, per quindi incorpo- 
rarli , molte volte per istoltezza , più spesso 
con tristizia. Bene ho due fatti, che come con- 
trari argomenti possono essere volentieri ac- 
cettati. Parlava egli un giorno con un suo 
amico deir accoglienza trionfale , che rice- 
veva in ogni luogo la Norma ; aspettava 1’ al- 
tro, che ne proferisse un giudizio, che per la 
qualità della persona, che lo avrebbe dato, pel 
modo amichevole del discorso, e in mezzo al 
fervore del pubblico, che non vedeva più avanti 
di queir opera, doveva essere prezioso e desi- 
derato « Amico mio, disse finalmente Gaetano, 
portato accortamente a questo punto, vorrei es- 
serne io l’ autore : se non vi fosse altro, Qhe l’ in- 
troduzione ed il finale, basterebbero questi soli due 
pezzi a formare la riputazione di un gran mae- 
stro. » Air udirne poi la morte non solo ac- 
compagnò il proprio al dolore universale, ma 
con assai amore si adoperò per mostrare al pub- 
blico r amicizia e la riverenza in che lo te- 
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iieva « Amico carissimo (scrisse al Ricordi in 
« que’ giorni.) Dal letto con un flerissimo do- 
« lor di testa. Io stesso esibii di battere al Con- 
« servatorio la messa di Winter per l’esequie 
« dello sventurato Bellini; ora mi si pregava 
« di fare una messa apposta, e, pur vi accon- 
« sentii: per terzo mi si dice, che ciò avrà lu(^ 
« go ai 12 Dicembre. Essendo allora troppo tar- 
« di e non trovandomi in Napoli per dirigere, 
« resterò forse cosi libero del tutto, e potrò 
« servire a dimostrare ai pubblico di Milano , 
« di quanta forza era l’amicizia che a BeHini 
«tmi legava. Ma di tutto ciò nulla posso dirti 

« ora sino a martedì (oggi è sabato) 

« Napoli 17 Ottobre 1833 il tuo Donizetti 1 » 
Del resto risulta, che posposta ogni altra pra- 
tica componesse una sinfonia costituita de’ mi- 
gliori pezzi delle musiche del Bellini, cui poscia 
aggiunse una cantata, eseguite ambedue in Na- 
poli con molto concorso e non senza buona lo- 
de all’autore. . - , ■ 

Con un nuovo trionfo gli apri il Belisario 
r anno 1836 in Venezia , commendandosi oltre 
modo la cavatina e il pezzo finale del sopra- 
no, il duetto del secondo soprano e del ba- 
ritono , l’aria del tenore , il coro ed il ter- 
zetto nell’ ultimo atto. Quest’ opera fu da lui 
dedicata ad Agostino Perotti Maestro' della 
Cappella patriarcale di S. Marco di quella Cit- 
tà. Poi andato a Napoli , e volendo compensare 
colla giocondità le lagrime, che avea cavato colla 
Lucia, scrisse maestro tutto insieme e poeta il 

' Gazzetta Musicale di Milano anno XIXl n. 41. 
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Campanello e la Belly graziose invenzioni pieiie 
di sapore comico , e di eleganza. qui non 
sarà fuor di proposito toccare un fatto, che men- 
tre riguarda appunto la composizione della pri- 
ma di queste due farse , dimostra sempre più 
la mirabile velocità, e ricchezza di mente,' e, 
che è più, la bontà del suo cuore, e come del- 
l’arte egli si giovasse non pure alla propria fa- 
ma , ma sì a sovvenire all’ altrui necessità. 
Chiusosi un teatro in Napoli per inopia dell’ im- 
presario, e con ciò rimasti senza il convenuto 
prezzo i potanti non solo stavano questi in gra- 
ve cordoglio, ma erano venuti già in così pes- 
sima condizione, che se ne parlava, benché con 
inutile compassione, per tutta la città. Recatosi 
il nostro Gaetano a visitarli , e -al racconto , 
che del loro stato gli fecero , e più che a que- 
sto commosso all’aspetto della verità, eon beni- 
gne parole li donò di non so qual somma se ' 
non che uno tra essi, resogli prima le maggiori 
grazie che poteva « Ah ! maestro, gli disse, voi 
potreste cavarci di quest' afflizione , m»o vostra 
opera nuova ci riavrebbe in poche ore » - « Non 
volete altro ? rispose quegli , /’ avrete fra ■ otto 
giorni. » Poiché mancava la poesia, nè si tro- 
vava chi in sì. poco tempo volesse comporne, 
prese tutto sopra di sé il maestro, e ricercata 
nella memoria un’operetta, che avea udito in 
Francia Xo-Sonnette de nuit, e parte tradottala . 
a mente, parte accresciutala, la pose in musica, 
impiegando per tutto questo non più degli otto 
giorni promessi. Così il teatro si riapri il 7 di Giu- 
gno per rappresentare il Campanello, che com- 
pendia esso solo ciò, che fu il Donizetti, 
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Pei' quello poi che spetta alla Betly ini piace 
riportare il giudizio della Rivista teatrale nel nu- 
mero 20 dell’anno 3°, sì perchè sarà con van- 
taggio il vedere, come il nostro Gaetano trat- 
tasse con egual magistero le grandi e le pic- 
cole opere, si perchè vi tro\o alcuna osserva^ 
zione sul progresso dell’ arte « Betly ossia la 
a Capanna Svizzera, è questo il titolo del nuòvo 
« lavoro musicale del chiarissimo ed instanca- 
« bile cavalier Donizetti, che ha immensamente 
« piaciuto, e sono stati a furore applauditi tutti 
« i pezzi meno uno, e non per colpa del com- 
« positore chiamato fuori sul proscenio per ben 
d sei volte .... Intorno alla musica è da 
« osservare, che il grande incontro fatto invece 
« di scemare cresce ogni sera , e ciò per es- 
« sersi nelle sere consecutive scoperte nuove 
« bellezze musicali sia nella parte strumentale 
« sempre dolce e graziosa, non mai fragorosa 
« 0 complicata, sia nel disegno e condotta dei 
« pezzi. E qui vuol’esser pubblicato un nuovo 
« progresso portato all’arte dal Donizetti, cioè 
« di condurre due pezzi sullo stesso tempo e 
0 movimento, lo che nelle mani di un inesperto 
« maestro avrebbe immancabilmente generato 
« monotonia. Questi due pezzi sono i più belli 
« certo dell’ opera, ossia la cavatina della Tol- 
« di , e il duetto tra lei e Salvi. Mercè di questa 
« novità possiamo sperare di vedere tra breve 
« emancipata per così dire la musica, e i pezzi 
« di un’opera dalle inesorabili forinole dei tem- 
« pi, cui sono stati assoggettati per un quarto 
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« ili secolo iiidiclro dal |)olciUissiiiiu genio di 
« Rossini. ... ; Ma sea/.a dubbio per una 
«-.sirTalta novità vi voleva uno, che fosse il 
X legislatore della musica in Italia; egli è Do- 
n ìiizetti. Gli altri pezzi di Cui si compone 
« l’opera sono un preludio e coro d’introduzione, 

. « che vien riguardato da’ conoscitori come un 
« capolavoro, una cavatina graziosa del tenore, 

« un’ altra del bassa, un bellissimo duetto tra 
« questi due, un pezzo concertato, ed un bril- 
« lante rondò finale. » Questa- operetta fu col 
tempo dal maestro divisa in due atti , e cosi 
rappresentata in Palermo. 

Lavoro di più grandi forme, e che fu il quar- 
to di quell’anno, egli diede nel novembre al tea- 
tro di san Carlo con V Assedio di Calais, nel quale 
pose per la, prima volta le danze. Altri giudi- 
cherà, se questo possa o no metter conto alla 
bellezza c alla indole di uno spartito italiano, 
e se potrebbe col tempo portare a rendere inutili 
le. conquiste fatte sulla danza dalla musica, la 
quale, sorella nell’antica Grecia , se ne staccò 
poi, approvante il popolo, perchè s’avvide, che 
troppa più di quello che riceveva, dava all’altra 
di splendore. A me basterà di dire, che a ciò 
mosso Gaetano dal volere alquanto più pompo- 
samente vestire il trionfo di Enrico terzo, ne 
colse buon frutto anche per ciò, che riguardava 
l’opera, nonostante che , vi fossero scelti me- 
diocri cantami, anzi il tenore fosse si addietro 
nei principii, che ricusato dalla Soprintendenza 
tolse al maestro Vajuto di ((uella intera parte- 
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Della buona riuscita diede ragguagli egli stesso 
al Ricordi nella seguente lettera dei 22 di novem- 
bre: — L’ Assedio di Calais è andato bene. Sei 
eolie fui chiamato fuori [la sera dopo la gala). 
Il terzo atto è il meno felice [vedi la sincerità) . 
Chi sa che io noi ritocchi, Dio sa chi riduce 
i pezzi per te, tutto è mistero per me. È l'opera 
più travagliata ...... Ma il cholera tiene tutti 

in campagna. Parto ai primi del venturo .'. . . 
Il re mi mandò un suo ciambellano a congra- 
tularsi e domani vado a ringraziarlo. Ma il 
cholera tutti avvilisce. Addio - Donizetti — (1). 
Da quest’opera egli ritrasse ducrailacinquecento 
ducati quanto circa gli furono pagate in Napoli 
tutte le musiebe dopo la Lucia. 

Senza darsi alcuna posa, ,e denfro il breve 
spazio di due mesi forni al teatro Apollo di 
Venezia la Pia de' Tolomei, cantata la prima 
volta nel dì 18 di febbrajo del 1837: alla 
qual’opera quantunque toccasse splendida for- 
tuna in quella ed in altre città, e non manchino 
qualità stimabili d’invenzione e di aiTetto, lodan- 
dosi molto nel primo atto la cavatina del tenore 
e del soprano, il duetto del tenore, e del ba- 
ritono, il terzetto dei medesimi, e nell’attó se- 
condo il duetto del soprano col tenore, il coro 
de’ romiti, la scena e l’aria del baritono, e l’altra 
del soprano, tuttavia non continuò costante il 
fervore di udirla, di che potrebbe forse incol- 
parsi un cotal languore , che fiaccandola in 
alcune parti, fa che meno possano sull’animo 
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le bellezze. Tomaio in Napoli ne rifece il primo 
pezzo finale, e quello dell ultimo atto per dare 
lieta fine alla musica, che si dovea rappresentare 
avanti la persona del re, e della reai corte. 

Erasi con questo giunto ai 5 di maggio di 
quell’anno trentasette, quando con grave ram- 
marico si udì la morte di Niccolò Zingarelli 
Direttore di quel Collegio di musica, onore su- 
premo dell’arte, la quale molto gli dovea non 
solo per la celebrità di lui, ma eziandio per 
quella de’ discepoli. Si levò allora il desiderio 
e de’ giovani allievi, e di chi amava conservata 
la rinomanza di quel luogo da serie non inter- 
rotta di uomini egregi stabilita, che il maestro 
lombardo fosse chiamato a quel magistero: la 
qual cosa in parie avvenne, nominatone Diret- 
tore temporaneo. 

Ma poco egli gustò tranquillamente que- 
st’onore, chè lo aspettava la più grave sventura, 
onde potesse percuoterlo la fortuna; e ciò fu, 
che quando appunto venuto negli agi domestici, 
stimava non poter meglio usarne, che divi- 
dendoli con la sua moglie, e ne andava ap- 
parecchiando un principio mettendosi in assetto 
di carrozza e di cavalli, se la vide rapire in Napoli 
nel dì 30 di luglio di quello stesso anno in meno di 
due ore da un colpo fulminante nel cervello , 
nel quale miseramente fini la rosolia, che per 
quindici giorni dopo un parto infelice l’avea 
travagliata. La morte di questa donna lodata 
per ogni approvalo costume, avvenente, e nella 
piena gioventù, se fu pianta da tutti coloro, che 
l’aveano conosciuta non è da dire in quanta 
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dolore mettesse il nostro Gaetano , che tanto 
l’avea amata, e dalla quale di tanto amore era 
stato cambiato. Nè in quell’acerbità di caso gli 
rimaneva alciiba viva memoria di lei , poiché 
in quattordici anni di matrimonio gli era stata 
troncata tre volte la speranza di prole, in quplla 
appunto che stava per istringerlp fraje Ijraccia. 
Ben però gli parve cosa degna di sè e del suo 
amore adoperare allora la propria arte non so 
se a più dolorerò conforto, c scrisse la romanza 
« Ella è mtìrta » 'canto cosi ispirato e tetro, che 
per poco non ci fa sentire come nostra quella 
sua immensa sventura. Nè si tenne di ciò con- 
tento, ma volle egli stesso comporre questa 
iscrizione al tumulo: A Virginia Vasselli di Roma 
rapila nel fiore degli anni alle domestiche affezioni 
Gaetano Donizetli marito pose peritura memoria 
ad eterno dolore. » 

È opinione comune, ed anche dall’autorità 
degli antichi confermata, che le arti gentili e 
le lettere sieno qucH’unico porlo, al quale possa 
riparare l’uomo sbattuto dalla fortuna: il che , 
ove s’intenda de’mediocri danni e travagli, non 
dubitiamo di aver per verissimo: ma se voglia 
tanto in là distendersi, quasi abbiano quelle virtù 
di sollievo in ogni più terribile angoscia, sia pur 
con buona. pace dell’antichità, e di quanti no- 
teranno di severe queste parole, ci pare, che 
si allontani inolio dal vero. Conciossiachè l’a- 
nimo soverchiamente prostralo dalla gran- 
dezza del dolore, nè ha forza alcuna di staccarsi 
da quel pensiero, nel quale è chiuso, nè è ca- 
pace a gustare e riprodurre il bello, quando è 
gran miracolo, che l’ambascia non gl’inlorhidi 
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la ragione. Tralasciando grinnumerevoli esempi, 
che si potrebbero addurre, a noi bastèrà quello 
del principe della musica Giovanni Pierluigi 
di Piileslrina, il quale della morte della sua Lu- 
crezia pi-ese tanto dolore, che si risolvette di 
volger le si)allc a quell’arte, che in compenso 
di tanta glor,ia accresciutale non avea nè pure 
un poco di sollievo da dargli in quel cordoglio; 
e avrebbe eseguito il proposito , se lo stimolo 
del genio e della fama non lo avesse ravvici- 
nato all’ antica affezione, di che poi il canto 
religioso ebbe nuovi e splendidi lavori. E a lui 
fu in questo simile il Donizetti, al quale sap- 
piamo, che dopo la mentovata romanza ispira- 
tagli daU’irnpeto deU’amore , non ebbe l’arte 
nessuna consolazione da offrire nelle angustie 
del dolore, finché avvicinatosi il tempo di conse- 
gnare un altro lavoro pel teatro di san Carlo, do- 
vè nuovamente applicarsi ai consueti studi , e 
musicare il Roberto Devereux , che dedicato 
al cavalier Niccola Santangelo fu inteso per la 
prima volta nell’autunno del 1837. Delicata e 
geniale composizione, condotta con vena di stile 
limpidissimo, con pregio di soave immaginativa 
e di tratti maneggiati con artifizio pari alla leg- 
giadria della invenzione : nella quale tutto è 
animato, tutto di squisito gusto, e dove le pas- 
sioni si manifestano con molta verità senza 
l’esagerazione , in cui spesso sogliono dare i 
maestri. Per tralasciare gli altri passi tutti pieni 
di bellezze noterò, che si segnalarono nel favore 
del pubblico la cavatina del soprano , la cui 
ispirata cabaletta egli improvvisò nel momento, 
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che il Persico gli versava la iiiiiiestra nel piatto, 
il duetto fra il tenore ed il secondo soprano 
insigne per la cabaletta , che è la più bella , 
originnlc, e Glosofica, che mai scrivesse, e l’aria 
del tenore di grazia je di affetto inimitabile. ^ 
< Solo, e non a torto fu incolpata la mancanza 
de’ cori. 

Dai contratti, che continuamente chiamavano 
il nostro maestro in Napoli, e dal soggiornare 
chfc sì per questa, si per le altre ragioni, che 
sartnilo recate, ivi fece più lungo, derivò, che 
potesse informar l’animo al gusto del popolo 
napdelano; il quale nato sotto un incantevole 
cielo, ad un’aria dolce c meridionale, aH’aspetto 
del mare, circondato dalle scene più ridenti e 
terribili della natura, con una fantasia mobilissi- 
mi , e leggiera' a riceverne le sensazioni va 
segnalato per attitudine alla musica, ed a ciascu- 
no è particolarmente grazioso per le sue can- 
Eomtte, che rallegrano la nudità del lazzarone, 
ed Mitrano del jiari bene accette nelle sale 
de’ g*andi. Ora non ci dovrà essere di meravi- 
glia -,e nè pure in questa tenue specie di mu- 
sica ^gli mancasse al pubblico desiderio. Pas- 
sanduni di una canzone composta per nobili 
nozze e dell’altra sopra accennata pel cantante 
Lablahe, le quali tuttoché in dialetto napoletano, 
non eibe però in animo d’indirizzare al popolo 
minuti, è da far menzione della canzonetta : 

« La Conocchia - Quanno allo bello mio vojo 
parlare» dell’ altea -« Lm trademiento » e di una 
terza «L’ amor mannaro - Mme vojo fa na ca- 
m mnkzo mare » per rultima delle quali 
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Maria Cristina regina di Spagna, a cui la coiii> 
pose, donogli un assai ricco orologio. Ma lior 
di eleganza, di semplicità e di grazia, è quella 
comunemente conosciuta con le parole « Io te 
vojo bette asaaje , e tu no pieìixe a me. » Im- 
provvisata sopra una poesia, del Sacco svegliò 
il mal talento di alcuni a gloriarsejie siccome 
autori, non avendo voluto porvi il suo nome 
Gaetano , il quale ogni qualvolta udiva quale 
boriose menzogne, lungi dallo sdegnare, ne ri^ 
deva coU’amico Gliezzi, che sapeva a cui dovesse 
attribuirsi quella invenzione. 

Poco tempo passò, e andato a Venezia nel 
1838 vi fece udire la Maria di Rudens. Una 
cotal tinta lugubre, che vi domina derivatasi in 
molta parte dal truce subjetto, la rese non molo 
desiderata, tuttoché vi abbiano degni di enoo- 
mio i duetti fra tenore e_baritono, e fra tenere 
e soprano, la romanza del baritono, c più di 
ogni altra cosa il pezzo tinaie di concerto nel 
primo atto, in cui la. verità degli affetti, la on- 
dotta.'la maestà e la bellezza del canto è portata 
a si alto grado da farlo quasi compagno al mar- 
tetto della Lucia : onde il maestro stesso sfver- 
chiamente compiaciutosene lo trasportò htero 
nell’opera , che poco dopo compose inttolata 
Potiulo. Aveva già compito Gaetano quesb nuo- 
vo lavoro prossimo ad eseguirsi, e sottopostane 
ai revisori la poesia; quando gli venne sighficato, 
non potersene |)ermettcre per l’argomen^ sacro 
la rappresentazione sul teatro. Può bete cia- 
scuno immaginare quanto pe • rimaneSe egli 
turbato, ove si sappia, che l’impresario a’udirne 
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andato aH’autore gli significò, che poiché egli ave- 
va l’obbligo di consegnargli una musica, pensasse 
egli a provvedere al fatto; quanto a sé non volea, 
e, se volesse , non pote\a frodare il pubblico 
d’uii nuovo spartito di lui. Inutilmente opponeva 
l’altro, non doverglisi attribuire nessuna colpa, 
non polendosi credere, che avvisatamente avesse 
scelto un subjetto, del quale sospettasse probabile 
un divieto , perocché sarebbe stato .questo un 
voler pazzamente avventurare la propria fatica, 
senza che del rischio venisse ricambiato da 
qualsiasi altra speranza di vantaggio o di lucro; 
non convenirglisi pertanto addossare alcuna pe- 
na,^ se in lui nessuna colpa era, e pena sarebbe 
stata e non lieve il costringerlo ora nella stret- 
tezza del tempo a presentare niente meno, che 
un nuovo intero lavoro. Ma quegli facea del 
sordo a queste ragioni tanto, che il Donizetti , 
il quale avrebbe scelto innanzi ogni più. ardua 
fatica, che entrare in siffatte quistioni, si deter- 
minò ad appagare l’impresario, e ripigliata la 
Gabriella di Vergy, opera che scritta nel 1827 
gli era rimasta in casa abbandonata, si pose 
senz’altro a rinnovarla. Se non che giunto al 
quinto pezzo vennergli larghissime proferte di 
Parigi, laonde pensando, che ivi avrebbe potuto 
giovarsi del Poliulo; avuto a sé l’impresario, e 
contentatolo di trecento ducati, se ne parti alla 
volta di quella città. 

Chi volesse ridire con particolarità quanto festeg- 
giato fosse colà quell’arrivo, e con quanto profitto 
della sua fama, se pure poteva crescere, e di ric- 
chezza, avrebbe per avventuta alle mani tanto 
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da formare non piccolo volume. Noi però per 
non fastidire i lettori, nè d’altra parte volgere 
le spalle a sì squisita cortesia degli stranieri , 
che pure ci deve obbligare di riconoscenza , 
quantochè grande stimolo è sempre a ben fare, 
e spesso compensa la nostra ingratitudine, di- 
remo quel , che basti al nostro One , ed 
a farne immaginare quel più, che per brevità 
taceremo. Come prima pertanto ritornò il Do- 
nizetti in Parigi, il cantante Duprez volle ad 
onorarne quella venuta, che corresse invito per 
un lieto desinare ai maestri Auber , Halevy , 
Mayerbeer; dove il cohversar piacevole, e cor- 
diale era spesso interrotto dal più vivo congra- 
tularglisi, e salutarlo come grande e solenne 
maestro. La sua presenza accrebbe il desiderio 
delle sue opere, tra le quali si segnalava la 
Lucia', accolta già trionfalmente, nè però ancora 
saziata ia brama di riudirla, fu nelFottobre del 
mentovato anno rimessa sulla scena del teatro 
italiano: quivi alla presenza di Luigi Filippo, e 
di tutta la' reale famiglia fu meritato Fautore 
con tali plausi, che qualche giornale non dubitò 
di chiamare perfino lutnuhuosi: Nè qui ebbe fine 
quel favore; in breve variata in qualche luogo 
fu tradotta in francese pei teatri di Parigi, Lione, 
Lilla, Nantes, Boulogne, e delle altre cospicue 
città della Francia, poi nella lingua inglese, e 
parimente nella svedese per Stokolm: nè in 
tutte queste città, e con sì diversa maniera 
l’offrirla era altro, che vederla ammirata, e amo- 
rosamente ricevuta, quasi una ricchezza, ed un 
vanto della propria nazione. La privata gara non 
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cedeva alla pubblica; poiché quante tirano le 
case,, che non di funesti giuochi o di sciocchi 
balllcostumate, amavano ricrearsi colle dolcezze 
della musica, tante cercavano di avere da questo 
italiano, quale una ballata, quale un’aria o un 
duetto, recandosi tutte ad onore se poteano • 
averlo anche un momento fra loro. Laonde , 
siccome chi semina nel suolo francese, questo 
gli risponde cortese e abbondante, considerate 
la numerose dimànde, e molte ne appagava , 
ed il prezzo, che glie ne sborsavano, non mi- 
nore di quattrocento franchi, fu opinione di pa- 
recchi, che non meno ei cavasse di utile in un 
solo mese in Parigi, che facesse in Italia nello 
spazio di un anno: oltre di che per la versione 
della Lucia soltanto in tre anni gli toccarono 
presso a ventimila franchi. . 

Nè è da meravigliare, che tanto fosse de- 
siderata universalmente la sua presenza, quan- 
do, lasciata stare la celebrità del nome, era adór- 
nato da molte qualità, che sogliono procacciarsi 
l’altrui stima ed affezione. Alto della persona, 
di corpo robusto e maestoso, fronte alta e pie- 
na di pensieri, capelli piuttosto bruni, soprac- 
ciglio un poco contratto, occhi espressivi, e vi- 
vaci, non lieta nè mesta la fàccia che spesso 
si coloriva, e gradita per maschia bellezza, ma- 
niere cortesi , dove niente era della moderna 
vernice , di grande memoria , di piacevole na- 
tura, che temperava con la dignità, vero spec- 
chio dello stile, che tenne nello scrivere, par- 
latore grazioso, erudito nelle storie, e non indótto 
nelle amene lettere , negli affetti dell' amicizia 
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e del sangue quant’ altri mai tenerissimo, del 
resto tutto dell’ arte. 

Questa dimora in Parigi del Donizetti gli giovò 
a studiare il gusto del pubblico; (il che solen- 
do raccomandare ai suoi allievi , e farlo egli 
stesso in ogni' città, i\i ne vedea una neces- 
sità maggiore) , a comporre una nuova aria nel 
secondo atto deir^/rstr per la Tacchinardi, altri 
passi nella Lucrezia, una sinfonia nel Roberta, 
in cui con molto artiGzio e scienza svolse T inno 
della nazione inglese. Tuttavia non mancò nè 
pure in quell’anno 1839 una nuova opera di 
lui: chè nell’autunno udirono i Milanesi il Gianni 
rft Pari^rt componimento buffo, già da prima scrit- 
to per piacere, il quale però non fu rappresen- 
tato quale in tutto era uscito dalla mente del- 
l’autore; essendoché, lontano lui di persona, 
il maestro concertatore introdusse novità in al- 
cuni passi, altri ne variò con dispiacere del 
maestro .^iacomo Pedroni, cui il Donizetti so- 
lca affidare l’ incarico di. assistere alle prove , 
e all’apparecchio della scena. Gaetano intanto 
continuava a dimorare in Parigi, che ne aspet- 
tava nell’anno seguente tre opere nei teatri fran- 
cesi: Produsse egli in fatti la Fille du Regùnent, 
operetta comica spirante tutta venustà e vivez- 
za, che noi accomodata in Milano al nostro co- 
stume ricevemmo graziosamente, e ancora con 
affetto custodiamo come non indegna compa- 
gna della Serva padrona del Paisiello. A que- 
sta fece succedere Les Mariyrs, che formò dal 
Poliulo. Di queste due opere, dalle quali venne 
nore al maestro sono da notare per maggior 
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iiitenJimento le differenze , le quali stanno in 
questo, che i pezzi posti nel solo Poliuto sono la 
preghiera in quintetto nella cavatina di Poliuto, 
la cabaletta della cavatina del baritono, l’aria 
del tenore, ed una breve scena della doqna nel 
duetto del secondo atto; il resto, e perciò anche 
il famoso duetto tra Paolina e Poliuto nel terzo 
atto, e l’incoinparabile pèzzo finale nel secondo 
(collocato nel terzo dei Martin) oltre ad alcune 
variazioni nei recitativi, si trova anche nell’opera 
francese: nella quale per contrario è la sinfonia, 
quasi tutto il primo atto , tranne alcuni passi 
della cavatina di Paolina, le danze, il pezzo finale 
del secondo atto, l’aria di Felice nel terzo, ed 
il terzetto nel quarto. Quanto poi al Poliuto 
è da aggiungere, che, morto l’autore, fu alla 
fine rappresentato in Italia con invidiabile suc- 
cesso, che ancora non illanguidisce; poiché in 
quei tratti, che si è detto contenere di proprio, 
si ammira una grande bellezza di stile, dolcezza 
di canto , soavità di pensieri , e verità di 
affetto. Ai pregi, che abbelliscono i Martiri sti- 
mò di opporsi un compositore di musica straniero, 
noto non meno pe’ suoi scritti musicali, che 
per la intemperanza de’ giudizi; ma degna ri- 
sposta gli fece col tempo la nazione francese e 
con essa tutte le altre, cui non manca un tea- 
tro, poiché , ovunque si udì quella musica, 
fu onoratamente accolla. Non dissimile nell’ira- 
potente consiglio di abbassarne la fama avea 
Gaetano trovato già da qualche anno un altro 
musicante, che in altro paese dava, e continua 
a dare risposte, oracolo non richiesto e non 
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ubbidito, iJ quale fece sapere, che per provve- 
dersi di esperienza àvea viaggiato in Italia: dalla 
quale uscito, e parlando di questa patria del 
Paisiello, del Cimarosa, del Uossini, e del Bel- 
lini, disse in mezzo alle risa dei dotti e degl’igno- 
ranti, « che l’esistenza di un uomo predestinato 
« a dare all’arte un più nobile indirizzo era 
« ancora un mistero. * Taluno crederà, che a 
* ben vedere fosse costui impedito dal troppo sole 
d’Italia, ma sarà più benigno giudizio dire, che 
fra le cose, ch’ei sa di musica, questa non 
seppe 0 dimenticò, cioè di uomini non privi di 
erudizione non essere scarsezza nel mondo, il 
quale suole lodarli freddamente, ma raro essere 
il genio; questo, e non quella richiedersi prin- 
cipalmente alle belle arti, e ad esso solo essere 
stato conceduto di veder gli uomini esser quasi 
rapiti di loro stessi nel gustare le invenzioni 
di un intelletto niente più che umano; e questo 
fatto non essere in Italia ancora un mistero. Oh! 
sarebbe tempo, che la moderna civiltà, la quale 
molto va predicando di sè, ed ha forza intrin- 
seca di molto operare, si levasse unita contro 
coloro, che vanno snaturando la critica , che 
pur tanto giova agli studi, e ne fanno istromento 
ad oHendereogni più riverito nome, e s’ingegnano 
d’inerpicarsi per l’arduo cammino, addormen- 
tando gli altri con la fumosa arroganza de’giu- 
dizi. . 

Non per bisogno, che avesse di riposo, ma 
per desiderio di più ameno soggiorno volle il 
Donizetti al venir della state del 1840 visitare 
la Svizzera, fermandosi alquanto nel cantone del- 
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Vailese; e che questa fosse la cagione dell’essersi 
colà portato lo prova l’aver anche quivi com- 
posta un’operetta di un atto, intitolata Ilita -, 
argomento da lui stesso cavalo da un’avventura, 
che giovanetto vide in Bergamo, da rappresen- 
tarsi nell’Ojoera Comique in Parigi; la quale , 
scioltosi poi d’obbligo il tenore, e fatto d’altra 
parte inutilmente pratiche co’ teatri di Napoli,ri- 
mase inedita; Gnchè nel dì 7 di maggio del 1860 
si udì in quel teatro francese con molta lode 
di vivacità, di grazia, e di eleganza nella parte 
degli istromenti, de’ quali pregi sono ricchi i 
duetti, ed in singoiar maniera il terzetto. 

Mentre egli lasciava la Svizzera ricevette dal 
Direttore del teatro francese in Parigi una lettera, 
nella quale lo pregava, che gli piacesse affrettare 
il compimento della nuova opera e il Suo arrivo; 
diche trovo scritto essere stata cagione gl’indugi, 
che póneva il Mayerbeer, il quale da molto stava 
intorno una sua musica, ed era ancor lungi da 
poterla, consegnare. Il perchè tenutosi il nostro 
maestro per Milano, e in quella breve dimora mu- 
tata la Qne della Lucrezia per accomodarla al teno- 
re Moriani, si affrettò di andare in Bergamo, doye 
era stato ^ià prima chiamato per la fiera di 
quell’Agosto a farvi rappresentare l’Esule di Ro- 
ma. E in patria ebbe care dimostrazioni di affetto 
e di onore; cbè ammirando i suoi concittadini 
il pregio di quell’opera ( accresciuta allora di 
una cabaletta per la Tadolini) che dodici anni 
non avenno invecchiata, nè pure illanguidita, lo 
menarono in casa dopo lo spettacolo in guisa 
di trionfante, condotto non da cavalli, ma da 
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UU& lunga tratta di popolo, circondato da faci 
ed acclamazioni, cui rispondeano le donne dalle 
finestre. Al lato gli sedevo il Mayr; dal che si 
raddoppiava a Gaetano la gioja, e l’altro mi- 
rabilmente si confortava , e si chiamava con 
quel solo momento abbastanza pagato di molti 
anni e cure, che avea sposo per provocare quel- 
ringogno ad opere di sapienza e di non caduca 
gloria alla patria. Nè a quella sera si fermò il 
pubblico fervore; ma nel. giorno appresso alle- 
stito nobile desinare, rallegrato da orchestra, fu 
aperta una soscrizione per commetterne allo 
scultore Benzoni in Roma il busto da essere 
collocato nel patrio Ateneo. Egli intanto gustato 
appena questo nuovo trionfo, che decretatogli 
da Bergamo gli riuscì più di ogni altro accetto, 
corse di nuovo a Parigi. 

La prosperità benché breve del teatro della 
Renaissance era dovuta alla traduzione e rap- 
presentazione della Lucia: però si chiuse il teatro 
in quella appunto che il Donizetti secondo la 
richiesta fattagli dai Direttori finiva di scrivere 
VAngelo di Nisida. Nello stesso tempo aveagli 
dimandato uno spartito V Accadefnia reale di mu- 
sica, ed egli avea composto il Duca d'Alba-, tut- 
tavia non piacendo al Direttore l’argoraento, ed 
avvicinandosi il verno, si stava già non senza 
qualche angustia intorno alla nuova opera da 
doversi dare. Si chiese allora al nostro berga- 
masco V Angelo di Nisida composto di tre atti; 
ma faceva mestieri aggiustare la parte del soprano 
alla voce della Stoltz, aggiungere un quarto 
atto, e con altre mutazioni si nel fatto, si nella 
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crea/.ione musicale far cosa propria a quel teatro, 
e agli usi, cbe vi si manteue\ano. Or sappiamo 
dal chiaro maestro Adam, che tutto ciò non fu 
che un trastullo pel Donizetti , il quale fornì 
il lavoro in mono tempo di quel, che s'impiegasse 
dipoi ncH'iinpararlo, e metterlo con l’ordine della 
scena. Di che sembra meritare particolare men- 
zione il modo da lui tenuto nel compire il quarto 
atto. Avea egli desinato presso uno de’ suoi 
amici, e già era sul prendere i| calTè, della qual 
bevanda spesso soleva abusare, quando l’altro 
a lui rivolto: miù caro Gaetano, gli (\issc , mi 
duole, che io e la mia consorte non potremo go- 
dere questa sera, della tua compagnia , poiché 
dobbiamo recarci da alcuni nostri amici. - Ah 
braci, rispose il Donizetti, mi date dunque licenr 
za‘1 ma io sto bene qui, nè voglio partirne per 
tutto l'oro del mondo, andate pure, solo che mi 
diate quanto bisogna per iscrivere, giacché questa 
sera mi dice la vena, e voglio qui accanto al 
fuoco por mano al quarto atto dell'opera, che mi 
rimane a comporre. Ritornati quelli appresso tre 
ore, si fa loro incontro Gaetano dicendo: guar" 
date se ho berte usato il tempo-, ecco composto il 
quarto atto, nel quale avea innestali due tratti 
del Duca d'Alba; e questo è appunto la |>arte 
più pregevole dell’opera che verso il fine del detto 
anno col titolo la Favorite, fu rappresentata. Più 
che preiidere a rassegna questa musica dovranno 
gli studiosi esaminarne lo stile, pqtendodirsi, esse- 
re il primo lavoro, di che fu arricchita la Francia 
dal Donizetti: poiché e il Marino Falierò rap- 
preseli tossi in Parigi sulle scene italiane, e la 

9 
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Fille du Regimenf, siccome musica buffa noti 
avea data occasione a manifestare alquanto 
ampiamente il proposito del maestro, Les Mar- 
tyrs poi erano nati in gran parte in Italia. E 
dallo stile si parrà, pòca differenza essere stata 
da lui introdotta dalla maniera italiana , forse 
perchè conoscendo la propria valentìa nelle na- 
tive forme, non sapesse ancora dipartirsene; e 
tuttavia non vedrebbe il vero chi negasse, che 
allora sia egli entrato nella scuola francese, e 
che i suoi primi passi fossero quanto prudenti 
altresì ingegnosi. Non variò l’andamento, nè i 
tratti, nè il colorito, ma la natura di alcuni 
motivi, e di certi passaggi tiene dello stile ol- 
tramontano; quasi con ciò volesse pianamente 
apparecchiarsi a quella mutazione, che più aperta 
e risoluta si manifestò neiropera francese, che 
appresso compose in Parigi, e in quelle altre, 
di che avrebbe abbellita quella scuola, se morte 
non gli avesse spento gli alti concetti. Del resto 
vi sono molto lodati il coro di donne e il duetto 
tra il tenore e il soprano nel primo atto, la 
cavatina del baritono nel secondo, il duetto tra 
il soprano e il tenore nel quarto atto, e innanzi 
tutto la romanza del tenore.' 
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CAI’U QUINTO 

l’nitidie i>er l<t iiuiniiiH di Uirellore [lerpeliio del (imi.ser- 
vMurio di Napoli — L'Adeiiu — RÌL-e>e onori dal Sultano, 
e cagioni di ciò — Va a Uaden, a Uerganio ed a Milano - 
Ricusa la nutnina di Direllore del Liceo di Rologiia — Mi- 
serere mandato al Rapa, da cui è fallo Cacalieredi S. Silxe- 
slro — Maria Putìilla — Itono di lui al Glie?,yi e al Persi- 
co— Dirige, inxitato, \o Stabat del Rossini — Marcia funebre 
l>el Marchesi. 


.Alle cose, che ietamente per tal mòdo gli a\- 
venivano in Parigi non corrispondevano in tutto 
quelle d’Italia. Fin da quando fu scelto Direttore 
temporaneo del collegio di musica in Napoli avea 
ricevuta promessa di averne la nomina perpetua, 
alla quale pareva, che gli dessero titolo i ser- 
vigi resi per tanti anni ai teatri di quella città, 
la stima, nella quale lo tenevano i giovani allie- 
vi, e la utilità, che dalla sua presenza aveano 
in qife’ pochi anni ritratta grandissima quanto 
alla istituzione musicale. E secondo che la de- 
siderava, e se ne riputava degno non tralasciò 
di tenerne ancora pratiche; sicché Ferdinando 
commise la cosa da esaminare ad un ministro; 
il quale però signifìcando al re, esservi il .Mer- 
endante, che oltre alla fama, avea di particolare 
Tesser nato nel regno, e perciò meritevole, che 
fosse prescelto a chi sebbene di gran nome, ap- 
parteneva ad altro stato, fece, che posposto il 
Donizetti, ottenesse T altro la carica di Diret- 
tore. Ciò rincrebbe fortemente a Gaetano , a 
cui seppe malissimo vedersi così ricompensato 


Digilized by Google 


— i;i2 

(li lauti mcrili, che ciascuno in Ipi conosceva, 
e |)ul>blicaiiicnte confessava; nè (jiiesto potè mai 
canccllarglisi dalla monte tanto, che non uscisse 
sovente dipoi in (pialche lamento di (jucsto fatto. 
Tuttavia è degno di considerazione, che la no- 
mina stessa del Mercadante fosse quella, che 
valeva a tempefargli rainarezza: poiché oltre 
l’cssergli amico, niuno più di lui apprezzava la 
sapienza del maestro di Altamura da giudicarlo 
attissimo a nobilitare del suo nome, e prosperare 
co’ suoi insegnamenti quel Collegio: per la qual 
cosa disse al Persico : Mercadante è degno di 
occupare quel posto : se la scelta fosse caduta 
sopra altro compositore , mi sarebbe stato ve- 
ramente doloroso. Però era facile congettu- 
rare, come dopo ciò dovesse essergli men grato 
continuar la sua presenza nel Conservatorio : 
laonde da quel momento in poi se ne cessò 
totalmente ; perocché per rinuanzi già più volte 
^ avea rinunziato adesercitar quelle cariche, quan- 
do in diverse congiunture gli era sembrato con- 
veniente il farlo. 

Ma già altri pensieri ed altre cure lo chia- 
mavano, dovendo prepararsi pel febbrajo del 
1841, in cui sul teatro di Apollo in Roma pro- 
dusse r Adelia, alla quale il duetto del tenore e 
del soprano, e l’aria del tenore sebbene per 
merito d’invenzione e di stile inarrivabili non 
poterono bastare ad assicurare.il pubblico favore. 

Fatto subito ritorno a Parigi, e ricusate due 
offerte daW’ Opera Comique passò alcuni mesi di 
([iieiranno componendo canti privati,molta parte 
(Iella nuova opera, che col titolo di Maria Patitila 
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doveva eseguirsi in Milano nel Dicembre di quello 
stesso anno, e linalmentc un Miserere, che mandò 
a Papa Gregorio decimoseslo, da cantarsi da un 
soprano, contralto, tenore, e basso con 1’ ac- 
compagnamento (li violini, viole, e violoncelli. 
Se non che in quel tempo gli toccò un onore, 
che di niun altro ho letto degl’ insigni maestri: 
questo fu V Ordine del Thourat - Bey, che gli 
giunse in Parigi nel di 6 di agosto inviatogli 
dal Sultano Abdul - Medjid; intorno alla qual 
cosa è da prendere il ragionamento alquanto più 
da lontano. Desideroso il defunto Sultano Maho- 
moud. U. di migliorare le bande turche, e av- 
viarle a quella perfezione, che nè avevano, nè 
potevano per fermo avere in altro modo, fece 
•praticlie, aflìnchè.gli venisse colà inviato chi 
fosse suOìciente a raggiungere quello scopo. 
Scelto Giuseppe Donizetti fratello di Gaeta- 
no , giunse in Costantinopoli nel 1832, e qui- 
vi ajutato dalla benevolenza del principe , che 
di quelle lo fece capo, e volle, che i più cospicui 
giovani deil’ Impero se ne facessero discepoli , 
in capo a tre anni l’ebbe recate a quell’accordo 
di abilità quanto necessario, altresì raro a tro- 
• varsi. Non vi era nè feste di corte, nè allegrezze 
di popolo, nè solenni adunanze, nelle quali 
quelle bande col loro direttore non fossero in- 
nanzi tutto chiamate: di che egli si giovava per 
aprire buona via in quegli animi alle immagi- 
nose armonie del fratello talmente, che per lui 
potè Gaetano gloriarsi di avere il primo conqui- 
stato con stabilità l’oriente all’incanto dell’arte 
supre ma me nte italiana. Gaetano conosceva, uno 
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de’ principali titoli, onde gli sarebbe .stata solen- 
ne la testimonianza della storia, dover essere ap- 
])unto (}iiesto umano regno ivi da lui esercita- 
to; oltre a ciò il favore trovato in ([uella cit- 
tà dal suo fratello, e le prove di affezione, che 
questi vi aVea conseguito lo aveano vinto per 
modo, che gli parve debito farsi come' presen- 
te in que’ luoghi con qualche proprio compo- 
nimento. Composte quindi due marcie le inviò 
dedicate al Sultano, il quale pareggiando di cor- 
tesia il ringraziò nei mentovato modo- E che 
questo non fosse vana pompa in Abdul-Medjid , 
nè semplice pagamento di quello, che riceveva, 
ma testimonianza di stima profondamente affet- 
tuosa si mosti'òi dopo la 'morte del nostro Do- 
nizetti , quando il nipote Andrea nel rendere 
consapevole il Sultano della mesta notizia , e 
nel restituirgli lo scritto, e l’ insegna dell’ordine 
donato, n’ebbe risposta « Ciò , che apparteneva 
a vostro Zio è giusto , che resti in famiglia » 
chiaramente con ciò -significando, che non vo- 
leva torre una prova della grandezza del defun- 
to, e della sua sincera benevolenza. 

Tuttavia nè questa, nè le altre e continue di- 
mostrazioni di onore, nè la occupazione del com- 
porre , nè i piaceri e i sollazzi , de’ quali in 
gran maniera si ajuta la vita de’ Parigini pote- 
vano diminuire in lui la rimembranza e l’amo- 
re, che conservava della estinta Virginia : non 
componeva cosa, che avesse benché lontano rap- 
porto con quella sua calamità , non giungevano 
annuali memorie , che non fosse invitato a pian- 
gere, pensando come tanta soavità di affetto si 
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presto c rapidamente gli fosse mancata. Parea 
allora, che l'usata sua vivacità lo abbandonasse, 
allora gli si vedeva scolpita in viso quella pro- 
fondità di passioni, con la quale avea dipinto 
tante sceme del vivere sociale , come al sere- 
narglisi della fronte , al riso , c alle facezie si 
riconosceva l’autore di mille graziose invenzioni 
nel genere buffo. 

Condottosi a Baden in quella state c quindi 
a Bergamo per tre giorni, ritornò in Milano nel 
settembre , nel qual mese avea già terminata 
la nuova musica dalla parte istromcntale in fuòri. 
Verso questo tempo si raccoglie dalle sue let- 
tere, che venne richiesto a direttore del Liceo 
di Bologna e ad accettare lo invitava il Bossin.i, 
che più volte ne scrisse al Pedroni, affinchè se 
ne interponesse caldamente presso il Donizetti: 
circa la qual cosa quantunque sulle prime non 
si risolvesse, tuttavia nel tempo appresso si de- 
terminò a ricusarla; e poiché l’insistere, il pre- 
gare e il raccomandarsi era a stima del merito 
di lui, e dell’apprezzarlo giustamente, che faceuno 
i Bolognesi, e del bisognò grande, che sentivano 
di acquistare un incrollabile fondamento al loro 
Conseroalorio , egli pose innanzi tali condizioni, 
che portassero a rallentare, e quindi a svanire 
quella dimanda. 

Frattanto Gregorio XVI avea ricevuto il Mi- 
serere, e tuttoché per la natura della dignità do- 
vesse giudicare alquanto piu freddamente una 
fama procacciata per valore musicale, pure non po- 
tè difendersi dal desiderio di mostrargli come se 
ne tenesse onoralo si, che fattone prima dono 
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Alla Cappella Vaticana, con un Breve del 13 
Dicembre del suddetto anno gli accompagnò la 
seguente nomina di Cavaliere dell’ordine di San 
Silvestro. Dileclo Filio Equiti Cojetano Donizelti 
Gregorins PP. XVI. Dilerip lìpnediclionem. Gra- 
tin» certe, ntque jurunihim nobis est honorum mu- 
nera, et \ostrae henémlentiae testimonia iis prae- 
sertim de forre viris, qui incienia, cirtute.acreliqio- 
ne spedati stimma Nos, et Itane Aposlolicam Sedem 
obsertmntiii colere gtoriantur. Itaque eum Nos mi- 
nime laleat, Te morum gravitata, vitae integrilate, 
ac piotate prohatum singttlari Nos, et Itane Retri 
Cathedram veneratione colere, ,ac musices perilia 
adeo excellere, ut nominis celehritatem Ttbi com- 
paraoeris, et in plures Equestre^ Ordines fueris 
jam cooplattis, iccirco atiquam Noslrae in Te pro- 
pensae volunlatis signi fteationem alacri libentique 
animo tribuendam censuimus. Peculiari ergo Te 
honore afficere, volentes et a quihusvis etc. censen- 
tes. Te bisce Litteris Auctoritate Nostra Apostolica 
Auratae Nostrae Mililiae Equitem eliginius, et re- 
nuntiamus, atque in splendidum àtiorum èjus Ordi- 
rne Eqteitum coetum, et numerum cooptatnus. Qtia- 
re ili insignia illitis ordinis, nempe Torqnetn, au- 
reum, et Ensem, et aurata Calcaria gestore possis, 
utque utaris, fruaris omnibus et singulis juribus , 
privilegiis, indultis, quibus olii illius Militiae Equi- 
tes utuntpr, fruunlur, vel uti, et frui possunt , et 
poterunt, citra tamen facultales sublatas a Concilio 
Tridentino hujus Sedie Auctoritate vonfìrmato, con- 
cedimns, atque indulgemus. Volumus autém , ut 
Crucem auream octangulam alba superficie im'a- 
ginem S. Silvestri PP. in medio referentem ad 
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pectus laenia serica rubro nigroqus disimela colore, 
in ulraque ore rubra appensam ex comuni Equi- 
lum more in parie veslis sinislra juxla formam 
in Nostris similihus Aposlolicis Litleris die XXXI 
Oclobris oertenlis anni de eodem Ordine edilis 
praescriplaìn geslare deheas, aìioquin ab hujus 
Indulti juribus excidas. Ne quid vero discrimen 
in hoc ferendo insigne contingere possil, ejtisdem 
Crucis Schema libi Iradi mandamus. Non obstan. 
Constitulioìiibus, el Sanctionibus Aposlolicis eie. 
qtiibuscumque. Dalum apud Sanctum Petrum sub 
annulo Piscataris die 23 Novembris 1841 ^. 2. 
A. Card. Lambrlschim. 

Nel dì 26 di dicembre fu udita nel teatro 
della Scala in Milano la Maria Padilla. A questa 
opera, cui dopo fa variato per Trieste rultinio 
passo, diedero pregio l’introduzione, la cavatina 
del soprano, i duetti del baritono col soprano, 
del tenore col soprano, e più di ogni altro quello 
delle due donne, lavoro di rara venustà, e di 
spontaneità incomparabile. 

È cosa particolare del nostro maestro come 
non accada di trovarlo in alcuna città fosse 
anche nel passarla, o nel farvi breve dimora, 
senza che sia occupato se non altro in qualche 
tratto da lui rinnovato nelle opere già prodotte; 
tanto il comporre si era fatto in lui natura, e tanto 
inseparabile era pressò’ runiversale l’avere la 
presenza di Gaetano Donizetti, e ottenerne sem- 
pre nuovi scritti. Ed uno nuovo l’ottenne la 
Tadolini al tornar, che quegli fece in Napoli , 
cambiandole l’aria ■ deirÈ/isir. Egli rimandava 
soddisfatti e arricchiti di un qualche dono nell’arte 
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e cantanti e qualunque persona ne lo richiedesse; 
poiché naturale gli era la cortesia, e gli sapea 
male il negare quel che parea, che la natura non 
ad altro fine gli avesse conceduto, che per con- 
tentarne gli altri. Non è quindi da dire con 
quanto maggior facilità si affrettasse ad appagare 
i desideri degli amici, quando gli domandassero 
solo qualche oggetto , che gli apparteneva. A 
me invece di raccontarne tutti quegli esempi, 
che potrei, non senza però una soverchia nar^ 
razione né sempre utile, voglio, che basti il 
fare memoria di due, attestati da Teodoro Ghez- 
zi, e da Tommaso Persico di Napoli, due de’più 
affezionati nell’amicizia del maestro. Ghé al primo 
insieme con la Gabriella di Yergìj fece dono 
dell’intero manoscritto del Poliulo ponendovi so- 
pra di pròpria mano Dono fallo all’amico Ghezzi, 
dando per tal modo il cento per uno, che gli 
avca dimandato l’altro, cui anche il più piccolo 
oggetto del Donizetti sarebbe stato invidiabile 
‘tesoro. Perciò poi che spetta al secondo, é da 
sapere, che la Marchesa de’ Medici quant’altri 
ammiratrice del nostro bergamasco aveagli da 
molto regalata una .penna di non comune gran- 
dezza, con la quale egli scrisse la Maria Stuarda, 
la Gemma, il Marino Fallerò, la Lucia, il Bèli- 
sano, il Campanello, la Betly, \' Assedio di Calais, la 
Pia de’ Tolomei. Come l’adocchiasse il Persico,, 
e gliene entrasse addosso un vivissimo desiderio 
si potrà dedurre da questo, che amante di pos- 
sedere i caratteri originali degli uomini insigni, 
de’ quali Gaetnno già gli avea fatto un apipio 
presente, acquistatili in buon numero in Parigi, 
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non poteva essere, che non bramasse di averne 
del Donizetti, che immortale di gloria si vedeva 
presente ogni giorno, e gli pariava e lo abbrac- 
ciava. Perciò, vinto finalmente ogni altro ri- 
guardo, gliela domandò. Ora sebbene fosse a 
quello molto cara, poiché, se doveva argomen- 
tare dal passato, diceva, che lo scrivere una 
musica con quella penna era come un promet- 
tersi di buona riuscita, chè tale aveano avuta 
quei sette spartiti, pure non seppe negarla al- 
l’amico, aggiungendo alla rarità del dono il cer- 
tificarne, che fece di sua mano per quanto tempo, 
e in che l’avesse adoperata; e l’altro fasciatala 
d’oro vi scrisse sopra i titoli delle musiche. men- 
tovate. L’àver parlato dello scritto originale del 
Poliuto reca a dover accennare , che invitato 
il Ghezzi a dargli vita facendolo rappresentare, 
come si è detto, dopo la morte dell’autore, fu 
ciò cagione di qualche contesa; della quale ben- 
ché continuatasi alcun tempo tralascio di parla- 
re, come di cosa , che niun’ utilità recherebbe 
alla nostra materia. 

L’ordine del racconto mi conduce ad un 
avvenimento in gran maniera onorevole al Do- 
nizetti, se é vero, ché il giudizio di chi dalle 
intiere nazioni é avuto in luogo di sapientis- 
simo, valga a far riconoscere il valore, ch’altri 
abbia nel professare quella medesima scienza 
od arte. Era già incominciato il 1842, quando 
gli venne invito dal Rossini, che lo desiderava 
in Bologna , affinché vi ordinasse e presedesse 
alla esecuzione dello Stabat Mater. La dimanda 
fatta da quell’ incomparabile come fu gradita 
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airanimo di Gaetano accrebbe altresì singolare 
solennità a quel fatto a modo, che sarebbe 
difficile poter narrare quanta fosse l’aspettazione, 
che se ne levò in tutti. Trasferitosi pertanto in 
Bologna, e giunto il giorno e l’ora della prova, 
già cantanti e sonatori si animavano a vicenda, 
affinchè l’esecuzione riuscisse ’al disegno del 
Rossini, quando questi comparve, e accostatosi 
al Donizetti « Presento loro , disse a tutti ad 
alta voce, il mio illustre amico il maestro Do- 
nizelti, ; a lui confido l'esecuzione del mio Stabat 
come al solo capace di dirigerlo ed interpretar- 
lo come V ho creato. » Cantato poi che fu, sap- 
piamo, che chiamato l’autore dalle voci del po- 
polo volle condurre seco il Donizetti, e, plauden- 
te la moltitudine, l’abbracciò a pubblico segno 
di stima, dandogliene nel giorno appresso un 
altro tutto particolare di amicizia e di affetto 
col donargli quattro bottoni con in mezzo al- 
cuni brillanti. « Dirti i chiassi (cosi lo Stesso 
Gaetano scrisse al mentovato Persico nel di 30 
di marzo) che a Bologna si fecero a Rossini ed 
a me è cosa indescrivibile. Bande, evviva, ver- 
si ecc. Rossini finalmente, che io obbligai as- 
sistere alla terza rappresentazione fu festeggia- 
to come meritava , salse sul palco , ov' io di- 
rigeva e mi abbracciò, e mi baciò, e le grida 
ne assordivano ambedue. Al mio partire mi regalò 
quattro bottoncini per memoria e piangeva dirot- 
tamente stando al collo mio attaccato, dicendo sem- 
pre'. non abbandonarmi, caro amico', tutti furono 
attoniti per tanta emozione in Rossini. Come di- 
versa questa testimonianza, che del Donizetti die- 
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(ie il Rossini da quelle, che da lui ricevono miglia- 
jadi cantanti e di maestri, i quali o per urbanità, 
0 per cessare il fastidio, o per ajutarli biso- 
gnosi, 0 per deriderli importuni egli fa lieti di 
un benigno giudizio, il quale essi, gonfiandosene 
poi nelle conversazioni, strombazzandolo su i 
giornali presentano quasi lettera di credenza sulla 
fama d’Europa, 

Ciò che avvenne in Bologna quanto a questa 
esecuzione dello Stabat come diede argomento 
che se ne parlasse allora in ogni* città, così era 
desiderabile , che non si perdesse nella memo- 
ria degli avvenire : nè in questo pure mancò 
al Donizetti la fortuna. Tra quelli , che dalle 
vicine città traevano a Bologna per udire quella 
novità musicale, avresti veduto un vecchio, che 
moveva da Parma , cui gli occhi vivacissimi 
faceano inganno all’età: era il piò grande dei 
moderni prosatori italiani, a cui s’inchinava, e 
s’inchinerà sempre tutta Italia finché nei nostri 
petti basterà l’amore delle patrie lettere, e del forte 
e magnanimo stile, io dico di*. Pietro Giordani, 
del quale tanto più era d’ammirare quell’an- 
sìoso venire, quantochè per propria confessione, 
e con indicibile stupore di ciascuno non solo non 
avea mai saputo prender quel diletto dalla mu- 
sica, che da tutti si suole, ma aveva avuto un 
animo ostinatamente scortese alle dolci lusinghe 
dell’annonia. Preso ancor questi dunque alla 
sublimità della musica c alla maestria del Di- 
rettore scrisse al Gussalli in due lettere « Do- 
» menica sera 20 si fece la 3.* ed ultima volta 
» lo Stabat, e per fortuna potei goderne. È ye- 
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u ramente una gran cosa, e molto avremo da 
» parlarne. Parve non minor miracolo Donizetti 

■ nella bravura unica, del dirigere * 

V Di Rossini mi serbo a parlarne. La musica 
» applauditissima è piaciuta anche a me assai. 

» Fu ammirato e celebratissimo Donizetti nel 
» dirigerla. ... Fu eseguito per tre sere, 

» Venerdì 18, Sabato, Domenica in una saia delle 
» scuole vecchie 'Con più di 500 uditori, se lo 
» laccano nel teatro comunale ne avrebbero 
» avuto più di due mila, benché il biglietto 
» fosse d’uno scudo. Sentii, che voleva farsi 
» una soscrizione per coniare a Rossini una 
» medaglia. Dapprima mi dolse molto, che tu 
» non vi fossi: poi mi venne in mente , che 
» forse quella esecuzione sì perfetta (che non può 
» mai sperarsi dove non sia Donizetti con Ros- 
» sini) ti avesse per troppa commozion di piacere 

■ fatto incomodo. ^ » 

Intanto crasi il Donizetti da qualche tempo 
convenuto di un nuovo lavoro da rappresentarsi 
in Vienna; perciò*, visitata per pochi di Bergamo, 
dove sappiamo, che scrivesse la sinfonia della 
prossima opera scherzando in mezzo alla con- ' 
versazione di molti amici, andò neH’apriie in 
Milano, donde si sarebbe condotto poi in quella 
fritta. Il soggiorno , che fece allora nella me- 
tropoli lombarda non vuol’essere segnalato che 
pel singoiar modo, con cui nacque un suo la- 
voro musicale. Trovavasi egli un giorno a de- 

• Vedi Epistolario di Pietro Giordaai, lettera del d) i6 
di mano 18i2. 

V Ivi, lettera del di 30 di marzo 1842. 
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sinare con lo scultore Pompeo Marchesi quando 
troncato a mezzo i sollazzevoli discorsi; Noi 
dobbiamo darci, disse quegli al Donizelti, -prove 
di affetto anche nel sepolcro-, tu mi scriverai una 
marcia mortuaria , che si eseguirà al mio estre- 
mo passsaggio, ed io ti farò il busto, a cui l’altro 
qua la mano, rispose, e sia patto inviolabile. Nulla 
più si seppe di ci‘ò, se non che, morto nel 1838 
il Marchesi fu tra le altre sue carte troxato un 
pacchetto con due sigilli neri, e sopra queste ^ 
parole « Luge qui lugis. Perchè morte fura pri- 
ma i migliori e lascia stare i rei - Donizetli nel 
1842 in Milano per *.» trala- 

sciatone il nome per gentile senso di amicizia. 
L’esecuzione della marcia è affidata ad una ban- 
da, ad alcuni tamburi velati, e ad un coro: la sem- 
plicità, l’alTetto, e una religiosa mestizia vi pom- 
peggiano in ogni parte. 11 desiderio del chiaro scul- 
tore non fu soddisfatto; poiché mancò il tempo: non 
cosi mancò la lode universale, quando se ne co- 
nobbe l’invenzione. 
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CAPÒ SESTO 

Giunge in Vienna e onuri che vi riceve - La Linda -È noini- 
natu Maestro di Camera, e di Ca|)i>ella nella corte di Vien- 
na — Va a Bergamo — Torna a Parigi — Il Don Paaqua- 
le - Torna a Vienna vi cuni|Hine Maria, ed mi altro 

Misrrere — In Costantinu|M)li si rappresenta nel Serraglio 
della Sultana il Belharìo — Ip Vienna coni|iune alcuni bra- 
ni di iiiTo|iera tedesca , le hpirazioni Fimnesi e la Maria 
di Rohnn — Torna a Parigi — Il Dom Sebastien - Principj 
0 della sua strana malattia — Giudizio reciproco del Verdi e del 
Donizetti — La Caterina Comàro — Riceve altra nomina di 
(Cavaliere dalla Regina di Portogallo — Torna a Vienna, dove è 
festeggiato il' Don Sebastiano, e dove scrive musicii sacra — 
Si reca nudvamente a Parigi, alcune sue cantate. 

Se finora abbiamo acccompagnato questo^ ita- 
liano tra le festive accoglienze de’ popoli, ora .ci 
si farà innanzi in mezzo alla corte viennese e 
segnalato nei reali favori. I quali se fanno me- 
glio risplendere, gl’ illustri ingegni, dicono pur 
bene alla maestà dei regnanti, i quali si devono 
adoperare non meno nell’esercizio della giusti- 
zia, che in quello delle ricompense, e de’ premi. 
Giunto Gaetano in Vienna non ‘tardarono i più 
cospicui personaggi, e le più fiorite conversa- 
zioni a chiederne l’amicizia e la presenza, ed 
a reputarsi altamente onorati tanto sol che vi 
si portasse per breve spazio di tempo , molto 
poi fortunati se potevano averne una piccola 
composizione per camera. Il ministro Metter- 
nicb cominciò tra gli altri ad averlo assai caro 
e quando, finite le fatiche quotidiane, e chiusi 
nell’animo gli affannosi disegni, lo apriva agl’in- 
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nocenti piaceri, niente gli torna\a più giucondo, 
che trovarsi col Donizettì , udirne i discorsi 
deH’arte geniale, e gustarne le creazioni: e ben 
è da credere, che molte volte ne avrà invidiata 
la fama più duratura, e per più dolce e gra- 
zioso cammino da quello ottenuta. Per quel 
principe compose il lìonizetti la fiimosa roman- 
za Y Amor funesto, che in pochi minuti imma- 
ginò una sera, poiché dovea cantarsi il giorno 
appresso, e da lui ebbe stimolo a scegliere in 
argomento della nuova opera Linda di Clianmi- 
nix, intorno a cui non si era ancora risolu- 
tamente deliberato. Che se pubblicamente l’onor 
rava il ministro se ne cominciò a compiacere 
presto anche Ferdinando primo, al quale tanto 
s’ingraziò in poco tempo da rinnovare la me- 
moria delle reali benevolenze, onde quella corte 
fu prodiga al Metastasio. 

La celebrità, nella quale era venuto lo Sta- 
bat del Rossini, e Tessersi udito come l’autore 
avesse ad ogni altro prescelto per regolarne la 
esecuzione il nostro maestro, onde ciascuno si 
persuadeva, che nessuno avrebbe potuto farlo 
meglio di lui apprezzare, mossero l’imperatore 
a richiedergliene in quella stessa primavera l’ese- 
cuzione. Se il doversi entro pochi giorni rappre- 
sentare per la prima volta sul teatro la nuova mu- 
sica non a\ea potuto impedire, che fosse invi- 
tato a quest’altra occupazione , non volle nè 
pure il Donizetti mostrare, che si spaventasse 
dalle diUicoltà del tempo , nelle quali soleva 
sempre con sereno occhio ed animo tranquillo 
riguardare. Quella corte non dimenticherà di 

10 
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leg(i;ieri la sera dei tre di maggio del 1842, quando 
con due pianoforti , con sedici coristi, e coi 
principali di quel teatro italiano fu cantata sotto 
il magistero del Donizctti quella composizione, 
che sembra ora destinata a terminare l’arringo 
musicale del Rossini; come cenlocinque anni 
addietro c'iiuse quello del Pergolesi. Spesso 
si alzavano i due regnanti, e conducendosi al 
luogo, ov’era il Donizetti lo lodavano, e rin- 
graziavano, che con quel raro accordo di voci, 
e precisione di concerto mettesse tanta luce 
nella bellezza del com[>onimento. E questo a 
lui fu come arra e principio di ciò, che dovea 
ricevere per la Linda, sebbene molte ragioni qui- 
vi come a Parigi ne tenessero prima l’animo 
sospeso: chiamato in una città straniera, dove 
nè il Pacini, nè il Bellini, nè il Rossini era- 
no stati invitati a scriver musica: il gusto del- 
la nazione non solo diverso, ma quasi oppo- 
sto all’italiano: un pubblico inclinato dalia na- 
tura in gran maniera a quest’arte, e dalle opere 
de’ maestri tedeschi avvezzato di non comuni 
bellezze: e tuttociò oltre la naturale contrarietà 
di molti, a’ quali l’udir chiamato un ingegno fo- 
restiero torna mal gradito, o perchè pare una 
offesa al patrio, o perchè si teme, che gustato 
il nuovo stile possa questo alterare, ed anche 
disconciare le sembianze native. A queste in- 
certezze, ansietà, e timori, che tanto sogliono 
tenzonare nell’animo de’ compositori teatrali, si 
fìnga pur quanto si vuole gagliardo ed impavido, 
crediamo, che sia compenso appena proporzio- 
nato il batter delle mani, e le approvazioni 
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fervorose, e qualunque altro segno si conceda 
dalla gioja universale. Si aggiunga ciò , che 
più volle gli avvenne, il trovarsi stretto dal 
tempo; alla qual cosa provvide scrivendo egli 
stesso alcuna parte di poesia non priva di buone 
qualità, di che il verseggiatore Rossi ebbe a 
dirgli : caro maestro non fare buoni vèrsi, altri- 
menti mi rovini. » Tuttavia è certo , che alla 
prima rappresentazione della Linda toccaro- 
no al Uonizetti tutte quelle dimostrazioni di 
onori e di stima, che sono proprie di una molti- 
tudine; mentre d’altra parte l’imperatrice stessa 
Maria Anna Carolina gl’ inviò una fettuccia di 
felpa con sopra queste parole in ricamo « L’im- 
peratrice d’Austria a Donizetti la sera del \% 
maggio 1842 per V opera la Linda ' La 
quale, poiché per le summentovale cagioni ha 
una speciale importanza, credo di non dover 
tralasciare l’esame, che ne fece la Gazzetta Mu- 
sicale di Milano nel numero dieci (lell’anno ter- 
zo, dopo che fu conosciuta in quella città. « La 
» musica di quest’opera è senza tema di dir 
» troppo, nè più nè meno quella, che deve 
» essere aiTettuosa, nuova, senza pretensione , 
» quieta, dolce, non mai convulsa, nè tragica, 
» nè mai scurrile, nel quale ultimo difetto sa- 
» rebbe stato facilissimo incappare più ch’altro 
» nell’ignobile parte del Marchese. Ma Doni- 
» zelli per quanto potè la nobilitò, e la rese 
» il meno possibile urtante. Se è vero , che ogni 

1 Quesla fi'ttuccia i runsei valu in lioniit da Aiiluiio 
spIIì: rant«,rp |ioi curiis|io.sp iniilulando il lavorìi airiiii|if ia- 
trice. 
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M cumposilure tli Hiusica per quanto prdteifor- 
» me ci sia, abbia un genere, nei quale gli sia 
» (lato più che in qualunque altro segnalarsi , 
» qualora si esamini minutamente questo suo 
» spartito si sarebbe indotti a conchiudere, che 
» il genere, che Donizetti tratta in modo su- 
» periore sia quello deH’opera pasturale. Egli 
» può bene elevarsi, e ne abbiamo tante irre- 
» fragabili prove, alla maggior severità del co- 
» turno, come pure può essere perfetto nel 
» bullo, ma a mio parere almeno nessuno spar- 
» tito deirilluslre compositore è come questo 
u VERO si nelle più minute particolarità , che 
u UeH’ìntero concetto. . . Ho già fatto gli elogi 
» della elaboratissima sinfonia. Dopo la lodata 
» roman/a del basso (di cui la prima frase me- 
» Iodica ricorda un aria della Marescialla di 
» Nini, aria che Donizetti forse non saprà nem- 
» meno esistere ) a\ vi la sortita del Marchese, 
j) che si risolve in stretta (rintroduzione, im- 
» prontata del fare svelto e gajo dell’autore 
» dcH’Elisir. La nuova cavatina di Linda scritta 
» per la Persiani a Parigi quantunque in ritmo 
» costanteinente uniforme respira tutta l’elegan- 
» za. La savojarda di Pierotto - Per sua madre 
» andò una figlia - è in quanto a valore mu- 
» Sleale estetico il brano capitale dello spartito. 
» La soave e tranquilla melanconia del canto, 
» la novità degli accompagnamenti, quelle lente 
» semitonate nelle note gravi del clarinetto, la 
» melodia cosi nuova e caratteristica indicano 
» abbastanza quant’amore abbia posto Donizetti 
» nel musicare questa canzone. E ne avea ben 
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» donde, poiché è ben essa, che ini prime al 
» dramma per così dire il marcino caratleri- 
» stieo. Ell’è questa soave e gemente cantilena, 
« che va intercalando l’addio de’ fanciulli, che 
» guida PieroUo a Linda, e che ritorna alla 
» coinhalluta fanciulla la memoria della madre, 
» ed è sempre quella medesima canzone, po- 
» lente talismano che trascina la povera Linda 
n per un cammino di 200 leghe, al casolare 
» natio, e che finalmente unita a un altro canto 
» ancora piu possente, perchè quello dell’amore 
» restituisce la bella innamorata alla ragione. 
>) Però la bella «trofa, ebe Pierolto canta di 
» dentro ( brano aggiunto a Parigi, e del quale 
» fu anche obliato d’includere i versi nel libret- 
» to), e che precede la descritta canzone essen- 
• do composta nello stesso tono e movimento, 
» toglie a quest’ultima alquanto d’elTelto, ed 
» imprime fatalmente nell’animo di chi ascolta 
» un senso di monotonia: il che senza quel 
» canto antecedente sarebbe certamente evitato. 
» Non so vedere lo scopo dell’aggiunta di quella 
» strofa. La cabaletta del duetto fra i due amanti 
» è tutta amore : lo stacco dal pianissimo al 
•> fortissimo nella ripresa dev’essere, e fu, ne 
» vien detto, di effetto sensibilissimo in teatro 
» men vasto. Nel -primo tempo del duetto dei 
» bassi va notato per sentita espressione della 
» parola il solo di Antonio - ! lo dmea cono- 

» scere. - Quanta verità e passione in quel breve 
» tratto. L’andante a tre quarti scade un poco: 
» migliore è la cabaletta per una cotale solen- 
») nità, che Timpotenza del Prefetto può moli- 
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» vare. Forse soii troppo comuni , c non di 
a tutto buon gusto quelle note martellate rese 
.> anche poco simultaneamente dai due attuali 

» esecutori signori Colini, e Fedrighini 

» La preghiera finale del I.° atto è attinta in 
» gran parte ad un pezzo d’assieme del flow- 
» dehnonle, opera che poi si fuse in quella più 
» nota di Maria Stuarda ambe di Donizetti. 
» Questa preghiera intonata dalla sola voce del 
» Prefetto va mano mano arricchendosi con lar- 
» ghissimo e variato crescendo di tutte le altre 
» voci. L’ultimo addio, che viene introdotto dai 
B ragazzi sulle alture, e ai quali risponde tutta 
» la rimanente massa delie voci è in vero com- 
» movente. Questo finale nuovo nel concetto e 
» nuovo nella forma rivela ampiamente la mano 
» maestra del compositore, che tant’arte vi ha 
» messo senza eh’ ella opprima , e nemmeno 
» apparisca. Nel 2.° alto dopo il soavissimo duet- 
u to di Linda e Pierotlo, avvi quello di Linda 
» e il Marchese, pezzo eccellente per se stesso, 
B ma che ha il difetto di staccarsi assai dal co> 
» lorito rimanente dell’opera, è un duetto, che 
B principalmente nel primo tempo rammenta 
» la vecchia scuola bulTa: la colpa non è del 
» maestro, ma bensì del Marchese introdotto 

» dai poeta Ma Linda, cui il cuore 

>• con un repente battito violento dicea, che il 
» Visconte era fi, arriva in scena, e qui ha luogo 
B quel tale duetto dei fervido deme tra i due 
B amanti. Sia perchè questo pezzo non fu, come 
» notai, abilmente trattato dal poeta, sia che 
B la troppa abbondanza di duetti nello spartito 
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» non sufflcientemente l’uno dall’altro distinti 
» per poca varietà di forme, generi qualche ino- 
1 ) notonia, è certo, che in tale situazione del 
» dramma si desidererebbe una impressione più 
» viva. Le scène susseguenti della maledizione 
» e delia follìa sono invece un capolavoro di 
» musica drammatica. Il coro d’ introduzione 
» del 3.° atto, a cui si tolse un bel tempo di 
» mezzo fugato, racchiude gentili ed accurate 
» idee, massime nel brindisi finale a voci sole... 
» Ma Linda, che credesi morta, ritorna, folle 
» sì ma ritorna, ed è sempre una gioja il ripos- 
» sederla. Ho di già accennato come mercè 
» la ballata di Pierotto, e quella più ellicace 
» dei Visconte, Linda ricuperi la ragione, come 
» il Visconte se la sposi su due piedi, e come 
» tutto finisca come finisce ogni azione teatrale, 
«> dove non vi abbiano parte integrante pugnali, 
» veleni, morti. V’ho già detto tutto questo, ma 
» quello che non posso, nè potrei mai arrivare 
I» a dirvi si è, come il grande maestro abbia 
» trattato tutta quest’ultima lunghissima scena, 
u Cominciando da quel sublime ritornello, dove 
n la canzone di Pierotto si riprende tratto tratto, 

» poi si rammenta ancora, e che diventa sempre 
» più languente e straziante come il ricordarsi 
» del tempo felice nella miseria, a partirsi dico 
» da quel pezzo istromentale fino all’ultima ca- 
li baletta, ogni frase, anzi ogni nota accusa la 
i> penna sovranamente maestra che la tracciò. 

» Oh! non vi fos.se là quel benedetto Marchese 
» a romperci tanta poesia: ed a proposito del, 
» Marchese fa d’uopo avvertire, ohe m’era di- 
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>• inenticato di accennare la sua graziosa aria 
» del 3.° atto trattata con novità neirultimo 
» tempo. Alberto Mazzucato. » 

Il lieto successo, che avea avuto questo 
lavoro di un genere delicato e soave, che se 
potea aspettarsi dal Donizelti capace d’ogni buona 
cosa neH’arte, non era inen vero, che dalla Lu- 
cia in fuora, era stato da lui raramente trattato, , 
il valore nella scienza deH’armonia, nella quale 
e per fama e per prove si conosceva quanto \ e- 
desse profondamente, qualità, che presso quella 
nazione sta in cima di ogni altro desiderio , che 
si abbia quanto ad un compositore di musica, 
il luogo sovrano fra la schiera dei maestri in • 
che per comune giudizio sedeva, appartatosi il 
Rossini, e morto l’amabile Catanese, tutte queste 
cose, io dico, procacciarono, che fosse nominato 
Maestro di Camera e di Cappella nella corte 
di Vienna, e Direttore del teatro con l’onora- 
rio di qùattromila fiorini per anno, cioè mille 
più di quelli assegnati al Metastasio come poeta 
cesareo, e senza obbligo di continua dimora. 
Così, fatto successore a Volfango Mozart, ono- 
rato per tante guise, e promessa una nuova 
musica per l’anno seguente, partì alla volta di 
Parigi. Prima però di giungervi, volle rivedere 
Bergamo, fcrniandovisi pochi dì, nella qual di- 
mora è da riferire uno di que’ fatti, che scol- 
piscono l’indole di un uomo: poiché sebbene 
lievi in apparenza, ciò non pertanto se vogliamo 
passarvi dentro, provano più chiaramente, che 
.non facciano le molte parole, ed eziandio al- 
cune azioni, cui danno stimolo gli usi o i doveri. 
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o le convenienze della civil comunanza. Era 
un giorno fra gli altri uscito a passeggiare con 
Michele Bettinelli, quando passando innanzi una 
bottega di caffè udì per entro suonata con un 
violino l’aria della Gemma: interrogato l’ainico, 
se fosse il vecchio cieco di Bergamo, e udendo 
che sì, entrarono ambidue. Stretta la inano al 
suonatore, il maestro gli si die’ a conoscere; 
quegli a scusarsi, e ad inchinarlo, ma già Gae- 
tano tolto di mano al compagno del cieco il 
contrabbasso, prese egli stesso a suonarlo co- 
mandando all'altro di continuare, con quel ride- 
re e stupirsi, che si può immaginare, di quelli 
che \ idero non offesa dal tempo, nè dagli onori, 
l’antica bonarietà e candidezza di modi. 

Giungere a Parigi, ed affollarglisi come due 
anni addietro le richieste di componimenti pri- 
vati, di aggiunte alle passate opere, di tradu- 
zioni, di nuovispartiti fu tutt’uno. Datosi pertanto 
ad arricchire di una dotta sinfonìa, di una ca- 
vatina per la Persiani, di un canto religioso pel 
Lablache, e di un duettino Qnale pel tenore e so- 
prano la Linda di Chatnounix, che subito si vol- 
le udire , ecco il direttore di quel teatro italiano 
farglisi intorno, e domandargli un’opera buffa: il 
maestro si accordò, preso quattro mesi di tempo; 
significandogli però, che non avrebbe adoperato 
costumi, nè ornamenti di scena , gli avrebbe ri- 
sparmiato ogni spesa, che anzi nè pure abbi- 
sognava della poesìa. À così strana dichiarazione 
gli fermò l’altro gli occhi in viso, non sapendo 
che mai gli andasse per ranimo, o temendo, 
che mosso in quel momento dalla sua natura 
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sovente scherzevole, volesse prendersi sollazzo 
a suo carico. Ma la onestà di lui, e la potenza 
di quell’ingegno, cui fu sconosciuta qualunque 
difficoltà, lo rassicurarono in qualche parte, e 
strettosi nelle spalle, e rispostogli, che avesse 
fatto pure a suo senno, però non senza una 
certa ansietà, si parti dalla casa del Donizelti. 
Allorché crasi questi recato in Napoli la prima 
volta, aveva udita una vecchia musica, che il 
Pavesi con poesia deH’Anelli avea scritta nel 
1812 in Milano col titolo, Ser Marcantonio: di 
quella poesia e di quell’argomento avea sempre 
conservata memoria, come acconci a giovarsene 
quando gliene cadesse tra mano 1’ occasione. 
Scrisse, pertanto affinchè gli fosse mandato quei 
libro, ma non si però, che tra lo scrivere, e 
il venirgli non passasse quasi lo spazio di un 
mese. Allora si pose a studiarlo, a toglierne 
alcuni brani, altri sostituirne, ad atteggiarlo in- 
somma a quella forma, la quale richiedeano il 
luogo ed il tempo variato, intitolandolo Don 
Pasquale. Ma con questo, e colle altre quoti- 
diane occupazioni musicali si era giunto tan- 
t’oltre nel tempo stabilito, che ai dover con- 
segnare la musica ormai non gli rimaneva, che 
poco più di una settimana, senza che ne avesse 
ancora scritta solo una nota. Ciononpertanto tutto 
compì, e nel Gennajo del 1843 venne fuora un 
lavoro, che per bellezza di canti, per leggiadria di 
pensieri, per gusto d’istromenti, per piacevolezza 
comica va lodatissimo e sempre desiderato. 

Né vi volea un trionfo minore di questo, 
che incominciasse al Donizelti l’anno 1843, nel 
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quale mal si saprebbe giudicare, se più egli do- 
nasse all arte, o questa a lui per favori, ed 
onorificenze: tra le quali vuole in primo luogo 
annoverarsi l’essere nominato verso quel tempo 
socio dcirislituto di Francia. Ritornato nello 
stesso gennajo a Vienna , e saUilalo neirarrivo 
da un’ Accademia musicale si diede ad atten- 
dere alle incombenze della carica ottenuta; delle 
quali la più frequente era l’accompagnare col pia- 
noforte i cantanti di corte ; sebbene di maggiori 
cose abbiamo debito di gratitudine a queiroflicio. 
Avea egli nei brani di musica sacra inviati 
a Bergamo mostrato molta perizia anche in quel 
genere, ma o fosse la natura di quei pezzi, 
0 l’essere destinati a formare un tutto cort quelli 
tiegli altri maestri bergamaschi, è' certo, che non 
gli aveano data quella rinomanza universale, 
che dovea aspettarsi da ogni opera di quel va- 
lente, come non gliel’avea potuta procacciare il 
Miserere mandato al sommo Pontefice non mai 
fino allora eseguito, e non ancora oggi dopò ven- 
tidue anni cantato. 11 Donizetti non era tale 
da presenta rglisi una occàsione di nuova gloria 
senza che si sentisse acutamente mosso a con- 
seguirla, e ta^to di forze da poterla non inutil- 
mente volere. Qual gloria più splendida e cara 
e soavemente tranquilla di quella del Palestri- 
na, del Marcello, deH’Allegri, del lomelli, e di 
molti altri insigni , i quali presero bella fama 
dalla musica religiosa ! Pertanto due composi- 
zioni di questo genei'6 creò il nostro maestro 
per qufeHè*- primavera, \'Ave Maria per soprano 
è oòrò' eseguita nel primo giovedì di quare- 
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sima dalla Società de' Concerti Spirituali, ed un 
Miserere secondo lo stile del Palestrina, cantato 
nella cappella di corte nel venerdì santo: la 
prima fu giudicata pregevole per concetti e pro- 
prieti'i; e rintroduzione con violini e violoncelli, 
il canto del soprano, ed il coro furono altamente 
pregiati. Ma quella, die gli riusci con doppio suc- 
cesso e onore fu l’altra e per l’iinportante in- 
dole del lavoro, e per le dillìcoltà con sapienza 
superate; aggiungi la maestà della corte atteg- 
giata a mestizia, e il senso di religione, che 
dai tumulti delle feste e dei piaceri richiama 
in quei giorni il cuore a meste memorie, e lo 
provoca a special tenerezza coi lamenti e col 
racconto di atrocissimi e indegni casi. Lascio 
alla Gazzetta Musicale di Milano il darne rag- 
guaglio, poiché lo trovo con tutte quelle par- 
ticolarità opportune a formarne un vero con- 
cetto. « Air Ave Maria (così porta il numero 
18 deH’anno secondo) « Donizetti fece succedere 
» il Miserere, ed in questo eccellente lavoro egli 
» rincorò quelli, che dubitavano ei poter innal- 
» zarsi alla sublimità de’ sacri testi , impose 
» silenzio ai barbassori, cd agli invidi, e destò 
» generale ammirazione. Il proteiforme autore 
» della Linda, dell’Anna Balena, e dell’ Elisir, 
» da queiravveduto ingegno, ch’egli è, pensò, 
» ai nostri giorni diflìcilniente potersi conse- 
» guire il vanto d’innovatore nella musica sacra: 
» deirincornparabile genio rossiniano non volle 
» seguire le più recenti orme, le quali più son 
» rivolte all’Oratorio propriamente detto, che 
» dirette per esser appropriato a servizi divini 
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» e pertanto meglio non poteva operare, che 
» 'risalire alla veneranda fonte del bello musico 
» religioso, ed. al tipo, ed alle forme dell’unico 
» Palestrina ricorrere, aumentando queste di 
» quanto le successive invenzioni e modifica- 
» zioni aveano portato di progresso, e di va- 
» rietà nella beH’arle. Egli immaginò una com- 
» posizione ridondante di soave e mesto sen- 
» limento di maestà e di calma, la quale 
» riprodotta nei tcmpj d’Italia in buon punto, 
» servirà a rimettere molti maestri di cappella 
» nel conveniente sentiero (da cui è giustizia 
» il dire, un Daini, un Basili con pochi altri 
» non essersi mai tolti); che ora Tesempio di 
» un Donizetti grandemente può influire sugli 
» artisti musicali. Il Misererò è scriUo per due 
» soprani, e contralto, due tenori, due bassi 
» e cori con accompagnamento di viole, vioion- 
» celli, e bassi: ogni versetto è intramezzato da 
u un corale a voci soie da primo all’unisono, 
» poi a due, tre e quattro parti di un risultato 
» non meno nuovo che sublime, e questo co- 
» rale venne giudiziosamente sostituito a ver- 
o setti in prosa, che sonvi nelle lamentazioni 
» del Palestrina. A giudicarne da una sola audi- 
» zione i miglioK fra i dodici pezzi sembrano 
» Tintroduzione (quartetto in sol minore) di una 
» tinta tanto melanconica che li commove, e 
» dispone a udire raccoglimento e divozione il 
» rimanente: i due soli del soprano e del te- 
» nore: il penetrante terzetto in sol a tre so- 
» prani di patetica cantilena, di elegante intreccio 
vocale, ben assecondato da un caratteristico 
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» accompagnamento a pizzicato: l’ a solo del 
» basso, il duetto fra questo ed il tenore in fa 
» bemolle minore con un magnifìco andamento 
» a scale cromatiche nell’ istromentaziune, e la 
» fuga finale. In generale i pezzi sono di bre- 
» ve sviluppo, e gli accompagnamenti quan- 
» Uinque a sole viole, violoncelli e bassi sono 
» in silTalta guisa armoniosi, c variati da farli 
» tenere qualche volta per l’iiiliera coorte di 
» tutti gl’istromenti d’orchestra. La perfetta ese- 
» cuzione fece viemmeglio spiccare le bellezze 
» del capolavoro ecclesiastico di Donizetti, il 
» quale nel giorno di Pasqua, ebbe l’onore di 
» esser chiamato a corte, ove S. M. Tlinpe- 
» ratrice si degnò testificare la piena sua sod- 
» disfazione. » 

Mentre egli e per questo, e per la Linda 
di nuovo cantata, e per un’ ultima scena da 
lui composta da innestarsi nel Corrado d’ Alto- 
mura di Federico Ricci, andava segnalandosi in 
Vienna, ottenne a Costantinopoli un curioso e 
singoiar favore. Trovavasi per avventura in 
quella città una compagnia melodrammatica 
italiana, la quale cercando il modo, come potesse 
dare una rappresentazione che per la qualità 
delle persone , e del luogo le riuscisse di non 
comune utilità, le cadde in niente il serraglio 
della Sultana Valide. Ma poiché grande apparve 
subitola difllcoltà di venirne a capo, pensò, che 
ne avrebbe potuto appianare la via il nome di 
Gaetano Donizetti: così abbozzatone un pensiero, 
fu domandato il permesso, che dopo qualche 
tempo con piacere fu ottenuto. Allora comin- 


riigltized by Cc 



— 159 — 

ciarono a prendersi a rassegna le molte opere 
di lui, che mostrassero di poter appagare sì 
strana udienza; fìnalmente fu scelto il Belisario 
come argomento, cui non mancava qualche rap- 
porto con que’ luoghi, e musica insieme da di- 
lettare ad ogni classe di persone. Quindi avre- 
sti veduto in quel fehhrajo la Sultana, e quelle 
leggiadre Circasse e Giorgiane, che con la poesia 
in mano tradotta in lingua turca beveano am- 
mirate quelle armonie, che tanto più efficaci 
penetravano in quelle fervide menti , quanto 
che rivestivano passioni ed affetti da essere, 
intesi potentemente. Sentivano nuovissima la 
crudele ambizione di Antonina, nella quale ve- 
devano tanta forza e autorità da impadronirla 
del marito, e perderlo , esse accostumate ad 
inchinare alla perpetua volontà dell’uomo; poi 
la pietà filiale d’Irene, e la sventura di Belisario, 
che tanto male riceve per onori e benefizi da 
lui largamente conceduti. Questo pensiero do- 
vette entrare profondo nel loro animo, poiché 
non solo tutte piansero, ma anOora una di 
esse toltasi la borsa di danaro la volle- porre 
nelle mani di quel nobile mendico. 

Intanto si avvicinava in Vienna al Doni- 
zetti il tempo destinato alla prima rappresen- 
tazione della nuova opera Maria di Rohan. 
Altri perciò cretlerebbe, che ora lo dovessi pre- 
sentare al lettore tutto, e unicamente occupato 
in quel lavoro, e nell’ apparecchiarne la ese- 
cuzione: e nondimeno in questo tempo egli in- 
sieme coi maestri Panseron, Herold, Muller 
scrisse alcuni tratti di un’ opera tedesca inti- 
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lolata I’ Ultima parte del Comico, che cantatasi 
poi nel di 7 di Agosto sul teatro della Wien 
ebbe gran lode, ed in quei medesimi giorni na- ' 
cquero le famose Ispirazioni Viennesi, che sono 
sì bell’ ornamento di tante conversazioni pel di- 
letto, che muove da una rara spontaneità di 
pensieri, e da una vena traricea di melodia. 
La Maria di Rohan, che deilicò al cognato Vas- 
sclli fu cantata la prima volta nella sera dei 3 
di giugno di quel 1843: della qual' opera en- 
trerà ragionatrice non sospetta la Gazzella Musi- 
cale di Vienna » In quanto alla musica di Do- 
» nizetti torno a dire, che quest’ opera è da 
» annoverarsi tra le migliori, che finora esci- 
» rono dalla sua penna. E già dalla sinfonìa si 
» vede, che Donizetti si è posto a questo la- 
» voro con quella serietà , che chiaramente 
» si manifesta per tutta 1’ opera; ciò, che sem- 
» bra non essere sempre proprio a questo mae- 
» stro nella creazione delle altre sue compo- 
» sizioni teatrali. Il dignitoso portamento, la di- 
» ligenza nell’ intima costruzione di quest’ o- 
» pera, l’omissione studiata a bella posta de’suoi 
» ripieghi melodici, che stanno sempre a’ suoi 
» comandi, 1’ eccellente disposizione dramma- 
» tica della musica, la brevità , la robustezza 
» dello stile musicale , l’ identità e l’ integrità 
» della forma, tutto ciò amiamo attribuirlo a 
» noi stessi, e credere , che Donizetti abbia vo- 
» luto dare a quest’ opera, che compose per i 
» tedeschi , quella tinta di severità e dignità , 

» che sì bene corrisponde al carattere della no- 
» stra nazione. E se crediamo questo, dobbiamo 
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» riiigraziariu e lodare la sua intenzione : anzi 
» dobbiamo còngratularci seco lui di tal giu- 
» dizio artistico, che in seguito presterà certa- 
» mente all’ ardito volo del grande suo inge- 
M gno queir impulso, che lo sollevò al di sopra 
» del gusto odierno, in una parola al di sopra 
» della sua epoca. Come dissi, dalla sinfonia si 
d conosce evidentemente, che Donizelti ha la- 
» vorato a quest’ opera con lodevole scrupolo- 
» sita. Già nell’andante dell’iiitroduzione tempo 
» di f in la maggiore si manifesta la proprietà 
» del pensiero, che risalta ancora più per una 
» particolare istromentazione. Il passo del vio- 
» loncello e fagotto, che si torna a sen'tire nella 
» 3.“ scena dell’ atto l.° è di grande effetto. 

» L’ allegro in ~ che segue incomincia con un 
» passo di violino, che riesce bensì piacevole, 
» ma non troppo adatto ad una accentazione 
» caratteristica. Il motivo, che serpeggia per 
» questo pezzo musicale, e. che si ri(>roduce in 
» varie foggie è semplice e melodioso. La sin- 
» fonìa ottenne un generale applauso, e pro- 
» cacciò al compositore le più vive acclama- 
» zioni. Nel l.° atto sono da distinguersi prin- 
» cipalmente la romanza di Riccardo, la cava- 
» tina di Maria, e Qualmente la cavatina di 
» Enrico - Se anch’ io posso stringere nella 4.* 
« scena -. Molto energico e di grand’ effetto 
» drammatico è il finale, il momento in cui si 
» annunzia a. Riccardo, esser’^ egli nominato nii- 
» nistro del re di Francia. Nell’atto 2.° è no- 
» tabile pel suo carattere la preghiera di Ric- 
» cardo ; nella medesima si manifesta un giu- 
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» dizioso predouiiitio sull’ istroiiientale riinpetto 
» al vocale, senza però che il primo vi sia ne- 
u gioito. Il duello fra Riccardo ed Enrico, come 
» pure quello tra Maria e Riccardo sono mo> 
» menti luminosi nell’ opera. Come già dissi, 
V in quest’opera Donizetti ha lasciato in parte 
» inoperosa appunto la sua forza, voglio dire 
» la forza fulminante delle sue melodie, e credo 
» ciò abbia egli fatto a bella posta : perocché 
j» r invenzione di leggieri molivi non sarebbe 
à punto riuscita gravosa ad un Creso di me- 
I» iodie, come lo è Donizetti : egli volle pro- 
» durre effetto unicamente colla drammatica 
» caratteristica della sua musica : impresa, che 
» certo non può che fargli onore, benché ciò non 
» gli acquisti in tanto grado l’applauso della raol- 
i> titudine. Donizetti non ha bisogno di ricorrere 
» al favore della plebe, che sì facilmente si con> 
» tenta; il suo nome si é ormai acquistato un 
» tal credito, eh’ egli può tentare un qualche 
j> passo in favore dell’ arte, il quale benché 
» meno festeggiato dalla massa, farà però fi- 
» gurare I’ artista con tanto maggior gloria agli 

» occhi dei veri amanti dell’ arte stessa 

» L’ atto 3.° senza dubio il più felice dell’ o- 
» pera, offre al compositore anche nell’ azione 
» drammatica una più ampia sfera nella illi- 
» mitata estensione delia sua fantasìa. Le pas- 
ti sioni si concentrano, 1’ azione si riunisce in 
t> un sol punto , e subentra la massima alte- 
» razione degli affetti. Amore, gelosìa, ven- 
» detta e disperazione agiscono aitemativa- 
» mente, e somministrano ai compositore oc- 
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» casione per una efflcace caratteristica del su» 
» quadro musicale. Gh’ egli abbia saputo pro- 
ti fìttare di quest’ occasione lo dimostra 1’ aria di 
» Enrico - og^ni mio bene in le sperai -, e più 
» ancora il brillante terzetto tra Enrico, Ric- 
» cardo, e Maria - vivo non t"e concesso. - Que- 
» sti due pezzi sono i più splendidi di tutta 
» r opera, havvi in essi una passione, un sen- 
» timento della situazione, in somma una ve- 
ti rità nella esposizione musicale, che fa grande 
» onore al compositore, e che in poche sue 
» migliori opere troviamo portati ad un così 
» sublime grado ^ 

Dopo ciò non sarà ad alcuno di meraviglia 
r udire, che gli venissero le richieste per al- 
tre nove opere da varie città d’ Europa, e eh’ ei 
ricdsò tra per gli obblighi, che il chiamavano 
altrove, e quelli, che ne faceano necessaria la 
dimora in Vienna. Dalla quale città, partito il 
dì 11 di luglio prese la volta di Parigi, dove 
come prima fu giunto, nacque il desiderio nel 
pubblico di udire la Maria di Rohan. Ne colse 
encomi il Donizetti anche per li nuovi passi, che 
vi aggiunse ; questi sono una cabaletta all’ aria 
dello Ghalais, un andante per Gondi, ed un 
canto nel duetto finale del tenore e del soprano 
nel secondo atto. Frattanto andava compiendo 
una nuova musica, che dovea avere il titolo 
D. Sebaslien », aspettata dal teatro francese. 
Finita che l’ ebbe, e avviatene le prove, co- 
minciò il direttore del teatro a chiedergli non 

(1) Vedi la Gauetta Musicale di Milaao Anno n.° 25. 
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poche matazioni nel dramma, e nella musica. 
Condiscese il Donizetti sebbene con grave noja 
ed amarezza dell’ animo : ma non ebbero qui 
fine quelle stolle dimande. Giunti all’ ultima 
prova, si fece il Barroilhet a cantare la can- 
zone » Peeheur de la rive », di cui se bella 
era la prima strofa, la seconda avea tale for- 
bitezza d’ idee, e finezza di espressione, che 
quanti erano sonatori ‘e cantanti non si sazia- 
vano di tominendarla. Or, (fualunque ne fosse 
la cagione^ nè pure questa pregiata ispirazione 
trovò grazia e gli fu domandato , che ancora 
questa seconda parte venisse tolta. Si ricusò il 
maestro: ma dall’altra parte a pregarlo, a con- 
sigliarlo, ad angustiarlo in guisa, che acceso 
l’altro di collera si parli senza più dal teatro 
dicendo ad un amico » mi sento assai male , 
Don Sebastiano mi uccide ». Lo sdegno pòco 
dopo die’ luogo ad uno sfinimento di forze; la 
testa gli si chinò, s’illanguidirono gli occhi, e 
le gambe mal poteano sostenerlo della persona.' 
L’opera fu eseguita secondo ogni- volere de> di- 
rettore : ed ebbe nel dì 13 di novembre del 1843 
lieta accoglienza. Molti appoggiati ad una con- 
fessione dello stesso Donizetti, che poco più sotto 
riferiremo, vogliono, che da ciò movesse il prin- 
cipio di quella infermità di mente e paralisi, onde 
in 'breve lo troveremo oppresso : ma, ó che 
questa fosse la cagione, ovvero una naturale 
sua disposizione , o che operassero ambedue 
unite, certo è, che si vuole con ogni abomi- 
nazione e vergogna alzare la voce contro coloro, 
che facendo' opera piena dì avarizia, invadono 
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r ingegno , ed il genio , cioè la più sacra, ed 
inviolabile di tutte le umane cose. Dovrebbe a 
costoro essere persuaso, clic una mente per sin- 
golare privilegig di cielo ricca di potenza, e d’i- 
spiraziòni è troppo più nobile cosa, eh’ essi non 
credano ; e che. questi intelletti Iddio separò con 
lungo intervallo da loro. Ai quali la professióne 
fa tutto misurare col danaro ; e aggirandosi essi 
nelle parti più abjelte, e materiali dell’ arte, e 
nelle passioni di una sempre varia e numerosa 
turba, sarebbero appena degni di conversare con 
quelli, che si operano nella parte nobile e in- 
tellettiva, pensate poi se di entrare nell’ augu- 
sta sede del genio, e prenderxi dimestichezza 
non so se più villana, o arrogante. 

, Per ciò che riguarda questa musica ne pubbli- 
cò il ragguaglio avuto da Parigi la Gazzetta Musi- 
cale di Milano nel nuui. 48dcH’anno 2.° con le 
seguenti parole Veniamo ora alla musica. Il 
» primo atto comincia superbamente con una in- 
» traduzione inslrumentale, la cui base è formata 
» dal motivo della musica funebre del 3.° atto 
» ma i| primo coro , e l’aria di Barroilliet non 
» .presentano una grande originalità, nè de’ mo- 
» tivi francamente designati. La marcia . della 
» processionò che. conduce Zaida ( Mad. Stoltz ) 
» al supplizio è un pezzo degno d’ essere ci- 
» tato, sia per la fattura, che pel concetto, come 
» pure merita molti elogi un piccolo canta- 
.» bile, che esprime i sentimenti della giovine 
». africana, quando ha ottenuta dal re la sua 
» grtt^^ia. Il canto della partenza, e il ritorqello 
» En avant les Chretiens, sono vivamente ac-* 
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» cenluati , ma lasciano qualche cosa a desi- 
» derare in quanto ad eleganza e novità. Il 21° 
u atto comincia con coro assai grazioso, seguito 
» (la un cantabile della StuIt'A, che fu amnii- 
u rabilmente eseguito. É assai bella la prima 
<> parie d’ un duetto fra la Stoltz e Duprez, du- 
» rante la quale si risente, grazie ad un in- 
M nesto feliecmente ispirato, il cantabile della 
» Stoltz del l.° atto. La seconda parte del 
» duetto avrebbe diritto a maggiori encomi, se 
» il suo effetto non fosse minorato dalla supe- 
» riorità decisa del primo tempo. Quest’ atto fi- 
» (lisce in una nianiera assai ardita, vale a dire 
» con una romanza di Duprez, pezzo delizioso 
» che fece scoppiare una tempesta di applausi, 
» sebbene all’ idea di liliale vada d’ ordinario 
» aggiunta quella di gran cassa, di trombone, 
» di tremuoto insomma musicale. 11 duetto del 
» 3.° atto fra Abayaldos (Mastol) e Zàida èd’un 
» vigore e di una energia straordinaria ; la stretta 
» produce il più ‘grande effetto e completa su- 
» perbamente uno dei pezzi più drammatici 
» della musica moderna. Il pubblico fu letie- 
» Talmente elettrizzato da questa splendida ispi- 
» razione, che \enne interpretata da una ese- 
» cuzione superiore ad ogni critica. La romanza 
o di Barroilhet: 0 ma patrie ! è deliziosa, ed 
» il suo duetto con Duprez è pieno di espres- 
» sione. Il contabile però (li questo duetto mi 
a sembra preferibile all’ allegro, che è forse un 
» po’ troppo saltellante. La (nftrcia funebre è un 
» pezzo da gran maestro delineato largamente, 
» istromentato con rara abilità, un pezzo in- 
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» somma d’ un colorito e d’ una fattura incon- 
» trastabilmente eminenti. Il 4.° atto supe- 
*> riore ancora al bellissimo terzo forma certo 
» la parte più interessante del magnifico lavoro 
» di Donizetti ; esso è pieno d’ impressioni ter- 
» ribili e grandiose. Questo atto è cotsituito 
» quasi per intiero da un gran pezzo d’assieme 
» con cori, scritto secondo il sistema del cre- 
a scendo lentamente, adoperato molte volte da 
» Donizetti coll’ esito più felice. Nessuno certa- 
» mente sa meglio del celebre maestro servirsi 
» di una tale risorsa musicale, nè con maggiore 
» criterio ; egli calcola da lungi la forza progres- 
» siva delle voci, finché le fa scoppiare unita- 
»> niente all’ orchestra in un fortissimo, il cui 
» effetto abbagliante trascina il pubblico all’ en- 
* tusiasmo. Il successo di questo pezzo fu gran- 
» de, completo, generale, profondo e fu costa- 
» tato dal bis, che insorse rumoroso da tutte le 
» parti nella sala ; ed è questo un avvenimento 
» unico all’Opera per un pezzo d’ assieme. La 
» prima parte del 6.° atto riesce un po’ languida 
» dopo le potenti impressioni prodotte dal quarto 
» atto, ma pure vengono a rialzarlo una deliziosa 
» barcarola di Barroilhet ed un terzetto die dà 
» fine all’opera, che è d’un aggradevolissimo 
» effetto, e che ha forse la sola imperfezione di 
» chiudere un po’ leggermente l’ imponente riu- 
» nione de’ pezzi drammatici, che formano com- 
» plessivamente lo spartito del Dom Sebmlien.* 
Con tutto questo, e non ostante un concorso di 
popolo, che vi traeva in modo , che in undici 
rappresentazioni pagà 86,600 franchi per udirlo. 
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gli proferì giudizio meno benigno qualche gioì’' 
naie, a cui volentieri si unì la voce di alcuni in- 
gegni pigmei, fatti simiglianti a quegl’ insetti, che 
con essere quasi invisibili non per questo meno 
ti pungono, anzi con tanta più noja, quantochè 
al guardarli intorno si affatica l’occhio a trovarli. 
Non mediocremente anche per questo si turbò 
Gaetano, il quale si era dato in su quest’ opera 
con particolar cura ; e certo men lieto del solilo 
si, partì di Parigi, convenutosi già d’altre mu- 
siche con quei teatri. Fra i molti, che fecero 
fede delle narrate amarezze, non dubito di sce- 
gliere il Verdi, non solo perchè successore nella 
lama e in quei dispiaceri , ma ancora perchè 
dalla sua lettera si ricava quale opinione avesse 
intorno al Donizetti : il che crediamo sarà per 
tornar grato ai nostri lettori. « Mi riuscì assai 
più grata la poesia ( così scrisse nel 1856 al 
Marchese Caracciolo S. Teodoro ), colla quale 
ella volle onorarmi, che non recommi molestia 
V articolo di Dèlecluze. Il povero Donizetti è stato 
più maltrattato di me,, ed il gran Maestro è fug- 
gito sogghignando da Parigi involto in quel manto 
di gloria, che tutti i Dèlecluze del suo tempo 
non ' hanno .mai potuto strappargli dulie spalle. 
Quanto a me cercherò sempre di fare il meglio 
che potrò , e lascerò, senza lagnarmi mai, nè 
darmi molta pena, dire ai giornalisti tutto quello 
che vorranno. Tanto peggio per me se la musica 
è cattiva. Tanto peggio per loro se, essendo buona, 
la giudicarono sfavorevolmente. Tal giudizio devt 
necessariamente far torto od al loro talento, oi 
alla loro coscienza. Permetta frattanto, Signor 
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Marchese, che la ringrazi in iscritto desiderando 
occasione di conoscerla personalmente, e di segna- 
tamente ringraziarla. Ho l’ onore di dirmi « De- 
votissimo servitore » Giuseppe Verdi Conosciuta 
questa lettera, mi pare, che non debba per at- 
tenenza di materia tralasciarsi quello, che dulie 
memorie domestiche dol Donizetti ricavò il Per- 
sico facendone più che a me un dono alla sto- 
ria mlisicale, voglio dire un bre\e giudizio e 
vaticinio, che poco dopo questo tempo pronunciò 
Gaetano intorno al Verdi, e che io affretto in 
questo luogo per non interrompere più il filo .del 
racconto. Aveva il nuovo maesti'o composto di 
recente i Due Foscari : il successo prospero, che 
aveano ottenuto, e il molto ragionarsi, che si 
faceva di lui, mossero a chiedere al Donizetti 
quale opinione avesse del Verdi « Egli ha grande 
ingegno; rispose, Verdi manca di fantasìa per tro- 
vare le prime battute di un pezzo, una volta tròvate 
però va avanti divinamente : egli farà dei voli, e 
molto rapidi ; a mio vedere andrà avanti avanti ma 
assai ». Le quali 'pai ole confermò all’ Avvocato 
Benv enuto di Napoli in una lettera, che gli scrisse 
dicendo « Vedi, se io avevo ragione di dire, che 
Verdi avea talento e molto, e sì t Due Foscari 
non formano il suo bello che a lampi, sentirai il 
resto, invidia a parte che non la conosco , è 
l’uomo che brillerà, e lo vedrai ». 

Ma per ridarci all’ argomento, e seguire il 
Donizetti in quest’ ultimo resto di vita, vuoisi 

” (i) V«li il Pirala anii» XX n.° 87. ' ' ’ 


oy Googic 



— 170 — 

notare, che nel carnevale del 1844 fu rap- 
presentata, lui assente, una nuova sua opera 
col titolo Caterina Comaro. Composta per Vien- 
na, dove un cgual argomento musicato in lin- 
gua tedesca dissuase dalla rappresentazione, fu 
data ai Napoletani. Applaudito il prologo, si negò 
favore al rimanente, che pur ebbe lieta sorte 
nell’ anno appresso in Parma ed in Venezia. A 
temperare nei Donizetti il dispiacere del man- 
cato buon successo bene opportunamente giunse 
un onore procuratogli dal Don Sebastiano ; la 
qual musica avendo egli dedicata a Maria da Glo- 
ria Regina di Portogallo questa il fece Cava- 
liere dell’ ordine della Concezione nel Gennajo 
di quell’anno con la seguente nomina « Cantano 
Donizetti', Eu A Rainha de Portugal,'e dos Algar- 
«es eCé vos Envio muito saudar. Qtterendo Dar vos 
um signal do aprono em que Tenho o distincto me- 
recimenlo que tendes manifesta^ no exercicio da 
bella e nobre arte da musica illustrando a com nu- 
merosas e excellentes composifòes, Hei por bem 
Nomear vos Caoalleiro da Reai Ordem Militar 
Portuguesa de NossaSenhora da Conceifào de Villa 
Vicosa, 0 que Me pareceu participar vos para 
vessa inteUigencia, e salisfofào, e para que possaes 
desde jd usar das respectivas insignias vos Mando 
està Cartai Escripta no Paco das Necessidades em 
29 de Janeiro de 1844. » Rainha « Antonio Ber-- 
nardo da Costa Cabrai. » 

Tornato nel febbrajo a Vienna occupò al- 
cuni mesi nel presiedere secondo il costume 
i concerti della corte, nel comporre un duetto 
per soprano e basso col coro eseguito dal- 
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r Accademia celebratasi per le Pale bene so- 
relle , e se è da credere a ciò , che il Segnale 
di Lipsia annunziò, nel porre la musica sopra 
un passo dell’ Alighieri. Ma il suo cuore con- 
tinuava nella mestizia per ciò, che gli era av- 
venuto del Don Sebastiano ; non polca persua- 
dersi, che a quel lavoro non fosse dovuto un 
onor segnalato dalle altre sue musiche ; egli cer- 
cava una occasione per averne una seconda 
prova, che gli avrebbe o confermata, o contrad-, 
delta la sua opinione, Nè molto ebbe da aspet- 
tare ; che venuti i Viennesi in desiderio di 
udirlo fu dal maestro accomodato alla lingua 
tedesca, e rappresentato nel di 6 di Febbrajo 
del 1845 con plausi straordinari tanto da far- 
sene quaranta rappresentazioni, avendolo tutti 
in luogo di nobilissima composizione. Ls qual 
cosa ci viene narrando egli stesso in una let- 
tera, che indirizzò a Parigi « Miei cari amici, 
( cosi scrisse ) lo non posso ancora darvi lun- 
ghi dettagli sulla esecuzione del Don Sebastiano, 
che qui ebbe luogo /’ altra sera, ma io vi an- 
nuncio un accoglienza più calda di quella, che 
si fece a Parigi a quest' opera. Tre pezzi ven- 
nero ripetuti, gli applausi risuonano ancora nella 
mia testa. Venni trascinato sulla scena, venni ob- 
bligato a mostrarmi non so bene quante volte, il 
che non mi piaceva. Credetelo, miei amici, a Pa- 
rigi si ricrederanno sul Don Sebastiano, opera 
della quale ho avuto gran cura, e che io reputo 
lavoro capitale. Io non amo parlare di me, ma 
vi assicuro, che fui molto afflitto del modo, col 
quale i vostri giornali hanno trattata la mm ope- 



— J72 — 

ra, modo, che mi ha fatto passare più di una 
notte senza sonno, lo non sono nemmeno con- 
tento del Direttore, egli mi ha imposto de' can- 
giamenti disgraziati, ed il Sig. Scì-\be avrebbe po- 
tuto ajutarmi assai più di quello, che ha fatto. 
Ma non più recriminazioni; col tempo si renderà 
giustizia a tutto quello, che nel Don Sebasliùno 
vi può essere di passabile. Il clima di Vienna 
non mi è favorevole : la mia testa non va me- 
glio, e se questo continua, io mi troverò forzato 
d’ andare a passare aldini mesi a Bergamo per 
riposarmi. Addio miei buoni amici, non disperar 
levi per Don Sebastiano, se foste qui voi sareste 
incantati : il tempo vendicherà tutte le ingiusti- 
zie. lo vi stringo a tutti e due la mano « Do- 
nizetti « . 

Ricusatosi ad una richiesta, che lu invitava 
a comporre in Londra per la state di quel- 
l’anno, e scritta nella primavera per la Cap- 
pella della Corte un’ Ave Maria per le voci di 
soprano e di contralto, ed un offertorio per quella 
di basso, si ricondusse a Parigi sperando, che 
la moltitudine degli amici, la varietà de’ sol-, 
lazzi, la vivezza della città potessero più gio- 
vargli, che la stessa aria del luogo nativo. Or- 
mai poteva dirsi, che in quella città dimorasse 
perpetuamente il Dpnizelti anche allorquando 
chiamato altrove ne era lontano della persona : 
tanto ogni teatro, ogni casa risuonava delle sue 
antiche e nuove melodie, usando egli di man- 
dare i suoi componimenti anche dalle altre città. 
Cosi per tacere del resto, nel gennaro di quel- 
l’anno crasi «dita sul teatro italiano la Rinne- 
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gala quanto è a dire la Lucrezia Borgia con 
la poesia variata, e nel marzo trovo annun- 
ziato dalla Revue et Gazelle des Theatres, che si 
apparecchiava la rappresentazione stabilita a prò 
del Barroilhet con una grande scena intitolata 
Cristoforo Colombo posta in musica per quella 
occasione dal Donizetli. Il quale poco appresso 
al suo arrivo diede una nuova composizione, 
Malvina, cantata con grandi plausi dalla Banus- 
sire, in quella che da vari teatri di, Parigi, e da 
quellodi Madrid gli correano splendide offerte. Nè 
mancava ai Pai'igini la speranza di udire un’ al- 
tra opera francese di lui, il Duca d’ Alba, del quale 
si è già fatto cenno, convenuta tra Gaetano , i 
poeti Scribe e Duveyrjer, e il Direttore dell’ 0- 
pera dal gennajo 1839 , e differita fino ;a que- 
sto tempo, in cui se ne cominciò la lite innanzi 
al tribunale contro il Direttore, che, posposti 
i patti, avea ultimamente fatta rappresentare 
prima di questa un’ altra musica. Ma il desi- 
derio non fu sodisfatto per ciò che vedremo in- 
contrare al maestro. Al quale fu allora scritto, 
volersi udire \\ Adelia in Napoli *; mutasse qual- 
che tratto, e venisse egli stesso a guidarne la 

[1] Più volte ho Hcceiinnto , che il Donizetti gustò le 
belle lettere, e princì|falmeiite ebbe in amore e ooltivò la poe- 
sia: or qui mi cade fu .acconcio portare alquanti suoi versi 
contenuti in una sua lettera scritta al cognato Vasselli, in cui 
lo itivita a dar gli ordini per la esecuzione deH’,4de|jO a Tom- 
maso Persico. L’avergli scritti a man corrente, come è pro- 
vato dal resto della lettera, che è in prosa, e J’esservi altre 
cose di conliden/a, mostra, che ninno studio vi ado|ierasse, e, 
non destinati ad es.ser letti, gli n.sci.ssero dalla testa e dalla ma- 
no con ({iiella stessa facilit.à, che altri suole scrivere lettere 
sbadatamente in prosa. Questo voglio avvertito, arOnchè il mio 
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esecuzione. A quest’ ultima dimanda tuttoché 
ei non consentisse, pure ricevè buon plauso la 


desiderio di far in tal modo conoscere anche pili intimamente 
biatìmo tornare a lui in disistima, e a me in 


Scrivi allo buon Tonimaso, ch'oggi ho avuto 
La lettera d'annunzio pel contratto 
peH'Adclia venduta al Sor Flauto : 

Che tutto ciò, che vuol, che sia rifatto 
Son pronto a farlo come meglio posso 
Con tutto i| core,- la midolla, e l'osso, 
t.he ne ritardi le ripetizioni. 

Perchè in estate non è buona cosa, 

Che sceiga ad eseguirli i inen minchioni; 
Che sopra lui l' Adelia si riposa 
Che le scene sien nuove; e dal mio lato 
credo aver sbagliato. 

Che per pietade acuto sia il tenore, 

•» donna soprano affatto affatto, 

Ch abbia il basso le corde pih sonore, 

E gridi, e canti, e pianga ad ogni tratto 
Se una^ voce non ha quale un ossesso 
Un baritono sia, varrà lo stesso. 

Banda per bacco, banda nel prim’atto 
Come vedrassi sulla partitura. 
Nell’introduzione ad ogni tratto 
^ banda dentro suoni a dismisura, 

OTOni aH'arrìvo del gran Carlo in scena 
Poscia sen vada a farsi far da cena. 

Il tamburo in orchestra è necessario 
Per tutta quanta la rappresentanza. 

stretta del prim’ atto io vario, 

Chè il variare per me diviene usanza, 

Uigli, ohe il ritornello spedirò 
Come vorrebbe airultimo rondò. 

Tutte le novità, che ci avrò fatte 
|,*J^SB'*''li convien, che mi sien rese, 

Chè nullo diritto avranno per contratto 
Di venderle in qualunque sia paese, 

O che I editor JLucca ai Milano 
Una copia di tutto abbia in sua mano. 
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musica, e si riebbe dall’ umile accoglienza, che 
i Romani le aveano fatta. — 


S'uvvi cusa a rifar si tu, che lui 
Ditelo chiaramente, e senza velo , 

Non vuò, che Adelia vada ai regni bui 
Ma il pubblico la porti al terzo cielo , 
Perciò il conipositor vi raccomauda 
Cantanti, scene, sarto, orchestra e banda. 
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CAPO SETT1M.0 

,S(i;i iilliiiiii stnina iiiriM'iiiili^ , inurle v uiicmi fuiirhi'i. 

Rivendicata una’ splendida corona anche al suo 
Don Sebastiano parca , che il Donizetti fosse 
giunto là dove niente gli rimanesse più a chie- 
dere all’arte, di cui questa non lo avQsse abbon- 
dantemente adagiato. Autore di sessantasei opere 
( tra le quali due serie la Gabriella di Vergy, 
e il Duca d’ Alba ed una farsa Rita, inedite ) 
oltre ad intìniti altri componimenti, de’ quali fu- 
rono i principali le cantate : Teresa e\ Gianfal- 
doni, Aci e Galatea, Niso e Violetta, la Partenza 
d’ Ugo Viceré di Sicilia, Colombo , il Voto de' 
sudditi e il Ritorno desiderato, scritte per Fran- 
cesco I ; r Inno pel nome di Ferdinando II ; 
r Inno per le nozze di lui con Maria Cristina, 
r Inno pel giorno natalizio della seconda ino- 
pie Maria Teresa d’ Austria ; occupati de’ suoi 
lavori tutti i teatri non solo delle più civili na- 
zioni, ma anche de’ più lontani paesi, essendosi 
nel di 10 di aprile del 1844 rappresentata la Lu- 
cia nella lontana Calcutta con quattordici mila 
franchi di utilità ; tradotte in francese La Lu- 
cia, il Roberto, il Belisario, il Don Pasquale, 
la. Maria P adilla, la Betlg, la Maria di Rohan, 
in inglese la Lucia, la Lucrezia Borgia, la Fa- 
vorita, in tedesco la Lucia, il Belisario, l’ Eli- 
sir, il Marino Fallerò, la Figlia del Reggimento, 
la Lucrezia Borgia, la Favorita, -il Don Seba- 
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stiano ; aumentato in gran maniera ie sostanze 
domestiche per tale, che il Barone di Lennoy suo 
amico in una lettera dei 22 di gennajo 1847 le 
dichiarò di circa \enlimila franchi di fruito an- 
nuale ; ricercato da tante città, socio di lióri- 
lissime accademie, quali sono la romana di S. 
Cecilia, la bolognese, la fiorentina’, la bergama- 
sca, la napoletana , la messinese, membro del- 
r Istituto di Francia, maestro di cappella e di 
Camera della corte austriaca ; 'caro ai popoli: 
da sette regnanti onorato ; amico di coloro, che 
la fama più o meno giustamente teue^a innal- 
zati sopra gli altri, tanto solo, che avesse axuto 
occasione di dimorare nelle città, dove quelli 
erano ; così rìnno\ati gli esempi del secolo de- 
cimosestos quando tra gli artisti e gli uoimni 
di lettere e di scienze passava 'stretta famigliarità, 
dimestico in Italia col Leopardi, col giurista Nic- 
colini, col Marchesi, col Malici, col Grossi, col- 
r Hayez; in Francia col Thiers, col Lamartine, 
coll’Hugo, col Dumas, col Sue, col Lacroix,e ciò, 
lasciando stare i più eminenti nella musica quali 
furono il Bossini, il Bellini, il Mercadante, il 
Pacini, i l Morlacchi, i l Paer, lo Spontini, il Che- 
rubini, il ^Tngarellf, il Gai-afa, il Mayerbeer, 
1’ Auber, 1’ Halevy, 1’ Adam, a cui era caro con 
ogni domestichezza di alletto. Ma se egli trovò 
r arte a tal punto amica, per contrario la fortuna 
cominciò a farne il più orribile strazio, con cui 
mai tormentasse i sommi intelletti. 

Ritornato, come abbiamo detto, da Vienna 
in Parigi poco andò, che il soprapprese uno sfi- 
nimento di si rea natura, che la mattina ap- 

12 
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presso Irò vaiolo steso sul pavimento senz’ alcun 
uso d’ intelletto, l’ amico Accursi ed il servo 
n’ ebbero assai a poterlo riporre sul letto. Se 
II’ ebbe consiglio da tre medici, ai quali tra le 
dimande, che gli fecero quanto al soverchio ap- 
plicarsi negli studi, e nell’ inventare, fece una 
strana manifestazione : disse cioè, aver sempre 
in sé sentito due fonti d’ ispirazioni, l’ una nella 
parte sinistra, che era quella della musica buffa, 
nella destra 1’ altra, onde gli scaturiva la se- 
ria; quindi mentre, si dava a comporre, provava 
come una valvola, che gli si aprisse dall’ uno 
0 dall’ altro lato a stima del genere di musica, 
cui dava opera ; cosi dopo aver atteso molto 
tempo al lavoro, sperimentava grave stanchezza 
solo in una parte dei suo corpo. I medici, che 
questo udirono guardaronsi improvvisamente 
r un r altro quasi per interrogarsi, se ciò fosse 
da, attribuire alla ragione, che incominciasse in 
qualche maniera a turbarsi; ma da un amico 
quivi presente furono rassicurati, eh’ ei da molti 
anni av ea la stessa cosa confessata di guisa, che 
vennero quelli in uno stupore non meno grande 
di quella singolarità, che non fosse stato poco 
innanzi il timore. A confermare le quali cose 
concorre anche il Ghezzi, da cui si ha, che a 
Gaetano fin dalla gioventù arrossivano le pro- 
minenze frontali come prima si poneva a scri- 
ver musica, e che una sera nel creare in Na- 
poli il duetto della Belly, egli stesso gli fece os- 
servare, che una sola parte della fronte soleva 
sempre venirgli rossa, restando pallida 1’ altra, 
poi allo svanirgli i| colore d’ ambidue i lati sen- 


Digitized by Google 



— 179 — 

tirsi l'essare la \eaa delia iiuiiiaginazloiie : ed 
allora quando \ elesse perseverare, coii\eiiirgli 
ripararsi alla scien/.a, che assai meschinamente 

10 compensava di quell’ abbandono. 

Pronti ed elTicaci rimedi furono prescritti 
non senza forti spasimi dell’ infermo. Piena ve- 
ramente di pietà è la lettera , eh’ egli di là 
scrisse ai Ghezzi nei giorno 2 di ottobre, e che 
trascrivo come migliore di ogni racconto a mo- 
strarne in quale stato di mente e di corpo si 
trovasse in quel tempo « In prova dell' ami- 
cizia ed affezione, che sento per te, ti scrivo tre 
ore dopo una • operazioì^e chirurgica fatta sulla 
mia coppa, un viscicante, dopo 25 sanguisughe 
dietro le orecchie, ed altre 20. Ora la mia po~ 
vera coppa da jeri sera mi fa soffrire ... Soffro ! 

11 chirurgo questa mattina scopre, strappa, tor 
glia. Mi tengono a testa altiera. Quale dolore ! 
E perchè ? Persico Leopoldo sarà in viaggio per 
Napoli. Quanto mi duole a non esserci, e quanto 
piu forse doleria se vi fossi, ed avrei la morti- 
ficazione dell' o NULLA, 0 un no. Ah ! la ricom- 
pensa è stata barbara. La malinconia mi prese, 
la nervatura mia sensibilissima ne risenti al mio 
piangere. Fingete allegrezza colle lagrime in core. 
Ho cambiato di tutto. Tutti mi rimproverarono a 
Vienna e qui. Che fare ? Che dire ? Ninna risposta 
in sei mesi ! Il silenzio mi ha tolto a me stesso. 
Lasciai 4 opere, solo in Parigi. Ora lascio Madrid, 
e landra, l miei nervi sono così adirati, che 
cado dal letto la notte, e parmi, che il letto si 
rivolti sopra di me. Non so se vivo ancora, poi- 
ché cado con la testa in giù senza ajutarmi con 
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le • mam, come strangolalo. Tengo il servo nella 
camera a dormire adesso. .Ma un lume notturno, 
e non cado più'ì No, o silenzio \ « Il vostro 
affezionalo Gaetano Donizetli ' 

Nondimeno a poco a poco il male die’ vol- 
ta, nè andò guari , die più non ne rimase 
alcuna traccia. La guarigione, che tale almeno 
appariva, del Donizetti, mise desiderio nel Di> 
rettore del Teatro Italiano di averne un’altra 
musica, ed in elTetto non ostante il divieto^ che 
gliene aveano 'fatto i medici, cominciò il mae- 
stro a porre in musica lo Sganarclla, argomento, 
che, leggendo il Moliere^ (liceva essergli sem- 
pre andato molto a fantasia : ma stretto dal 
tempo, che gli fu assegnato brevissimo, si volse 
a riforbire V AJo nell’ imbarazzo ; se non che 
in capo a pochi giorni, assalito nuovamente dal 
malore de’ nervi, non che potesse continuare 
nel lavoro, si vide tolto il calamajo, e la carta 
dal suo servo, cui i medici comandarono, che 
dovesse torre al suo padrone ogni occasione di 
studio. In breve curvatosi alcun poco della per- 
sona e della testa, perduta la maestà nel viso 
e la vivacità negli occhi, non più capace a 
gustare alcun piacere della vita cominciò a pa- 
lesare un qualche disordine nell* intelletto, che 
mise prima in grandi sollecitudini, poi in fle- 
rissima angoscia quanti ne prendeano cura; es- 
sendoché ogni giorno più il male dava vista di 
acquistare forza ed ostinata resistenza ai rime- 
di. Sarà facile immaginare in quanto dispiacere 
ciascuno ne venisse, e come nell’ universal fa- 
vellarsene in ogni casa, in ogni teatro, in ogni ac- 
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cademia, in ogni giornale apparisse, che ciascun 
popolo querelava quella calamità non quasi della 
patria italiana, nia come propria e particolare. 
Inutilmente la celebrità del nome, 1’ affezione per 
l’arte, la gratitudine per tanti soavi-diletti, e la 
speranza di nuovi suggerivano mille pietosi con- 
sigli,' e rimexVi variàtissirtii ; il l>onizetti cedeva 
sempre più all’ infermità. Il cognato Vasselli, 
cui era questi stato sempre caro più che fra- 
tello, profondamente addolorato si affrettò a scri- 
verne a Giuseppe Donizetti io Costantinopoli, 
alTinchè senz’ altro mandasse Andrea suo figli- 
uolo in Parigi per menare 1’ ammalato in Italia. 
Deliberatosi il fratello secondo queste calde rac- 
comandazioni, giunse il nipote in Parigi in sul 
finire del 1843, il quale, convocati sollecita- 
mente il Palmeil, il Rìcord, >e il Mitiviè mediei,^ 
n’ ebbe il parere, trovarsi il Donizetti compreso 
da infermità di mente, che arrecava disòrdine 
nelle idee e nelle deliberazioni , doversi bra- 
mare pel vantaggio di lui, che fosse condotto 
in una delle càse chiamate di Éalute. Fattosi 
di ciò consapevole dal nipote 1’ Ambasciatóre 
d’ Austria e il Prefetto di Polizia, e sceltosi Ivry 
luogo vicino a Parigi, vari modi si pensarono 
come potesse il fatto riuscire al disegno, senza 
che, almeno sulle prime, se ne avvedesse l’ in- 
fermo già entrato in sospetto pel moltiplicarsi 
delle cure, e pel guardarlo continuo, che si fa- 
ceva. Venne alla fine innanzi quello, che parve 
miglior partito, e questo fu, che si finse una 
Ietterà della corte Austriaca, che Ip invitava 
a Vienna pel* disimpegno della carica, che vi 
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avea : nello stesso tempo fu allontanato il servo, 
che non voleva piegar l’ animo ad accompa- 
gnarsi in quella finzione. Niun sospetto na- 
cque in Gaetano a quell’ a\ viso di maniera, che 
senza fraporre indugio, e lietamente quanto lo 
sosteneva la sua condizione, si diede ad appa- 
recchiare tutto ciò, che stimava potesse biso- 
gnargli in quel viaggio, in cui è da credere, 
che riponesse speranza di un qualche miglio- 
ramento. 

Con ciò si era venuto al febbrajo del 1846. 
E già allestita ogni cosa, e convenutosi col po- 
stiglione quello che fosse da fare per colorire 
di verità la cosa, entrò il Donizelti in una car- 
rozza, cui un’ altra tenea dietro, accompagnato 
da alcuni amici, e dai nipote. Giunsero ad 
Ivry a notte buja : qui\i si fece a studio im- 
pennare un cavallo, dopo di che fu udita là 
voce dei postiglione, che uscendo in una furiosa 
imprecazione aniiunziò, non potersi procedere 
più avanti per un guasto cagionato dall’ improv- 
viso urto de’ cavalli, consigliare a fermarsi nel- 
Talbergo, che per avventura stava loro dinanzi, 
finché, ristaurato il danno, si pote.sse continuare 
il cammino. Smontò sonnacchioso Gaetano ; fat- 
toglisi incontro il dottore Moreau, e simulando 
i modi e le parole di padrone dell’ albergo lo 
introdusse cortesemente a posarsi per quella 
notte. 

Non tardò a diffondersi la notizia, il Doni- 
zetti essere stato condotto nella casa di salute 
in Ivry. Non sarebbe facile a' descrivere il ru- 
more, che se ne levò per ogni dove : accuse, di- 
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Tese, verità, calunnie si avvicendarono col tempo 
alternamente, e rendettero ancor più famosa 
questa sventura italiana, che già dovrà essere 
troppo tristamente memorabile nella storia del- 
r arte. Da una parte il nipote recava innanzi la 
necessità di una regolar cura, di un’ assistenza, 
che non venisse meno, l’uso di comodità, e di 
trovati acconci a quel genere di malattie, e 
quivi più agevoli ad adoperare, e le guarigioni 
conseguite non meno notabili pel numero, che 
per la qualità degl’ infermi. Gli altri per con- 
trario non si persuadevano , che un uomo sì 
segnalato per gloria, la cui vita era cosi pre- 
ziosa, in oltre tanto agiato de’ beni della for- 
tuna, avesse a marcire in una casa straniera 
in braccio a prezzolati ajuti : forse che gli man- 
cherebbero eflìcaci conforti ? forse che non trar- 
rebbero a folla gli amici per dividere anzi di- 
sputarsi r onore di quei pietosi uffici e salute- 
voli cure ? qual cosa esservi o di sollievo al- 
1’ animo, o di gradevole alla vita, o di prò alla 
sanità, che nella propria casa non potesse ri- 
cevere con assai pm di amore , di facilità, di 
vantaggio ? [ quali rimproveri e scuse si con- 
tinuarono e in voce, e in iscritto non meno ga- 
gliardi anche allorquando i termini, a cui fu 
condotto dal male, non lasciavano oramai più 
ragionevole speranza di ricuperarlo a sanità. A 
me di tutto ciò basterà recare quanto è ne- 
cessario, invitato dall’ officio d’ istorico, a non 
tacere, e dal torbido e grave aere, che accer- 
chia questo argomento a presto uscirne. 

Entrato che fu dunque nella mentovata casa 


Digitized by Google 



— 184 - 

in questo ebbe favorevole la fortuna, che, asse* 
gnatogli (lui Moreau a famigliare Antonio Pour- 
celot, trovò in esso così singolare affezione, e 
si vigilanti premure, che lo ebbe compagno an- 
che rnoradiqucl luogo, come in. breve vedremo, 
e fino all’ ultimo della vita. E bene no abbi- 
sognava Gaetano, il cui male nei primi di quella 
sua dimora tanto crebbe di forza, da dar per- 
fìno alcune volte in ismanie ed impeti, o do- 
vesse ciò incolparsi al naturai corso della ma- 
lattia, o all’ accorgersi della verità, della quale 
ricevesse la sua mente troppo profonda impres- 
sione. Forse non gli fu ancora senza danno che, 
per onestargli 1’ allontanamento del servo, to- 
gliessero cagione un ordine del magistrato di 
Polizia, che lo avea imprigionato per sospetto di 
furto ; onde a qualche amico, che andò in quel- 
r anno a vederlo disse il Donizetti, star ivi rin- 
chiuso per accusa di ladro, ed incominciò più 
lettere indirizzate a ragguardevoli persone, affin- 
chè il traessero di quella carcere, che egli non 
era affatto ladro e però da non dover marcirvi den- 
tro. E quel servo intantosi era condotto a Vienna, 
dove pieno l’animo di amarezza andava narrando i 
particolari di quell’ infortunio, a cui prendevano 
assai viva parte i Viennesi : tanto che e per 
questo, e |>er la dignità, che aveva il Donizetti 
in quella città, e per la riverenza, che al gran- 
d’ uomo avea tutta la corte, l’ Imperatore spedi 
un medico a Parigi che, visitatolo potesse rife- 
rire ciò, che dell’ infermità, e delle circostanze 
occorresse sapere. Ma lo spaventoso principio, 
che segnalò I’ entrata di Gaetano in Ivry, prese 
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lentamente a cedere, ed esso dopo qualche tempo 
se non al primitivo ritornò ad un ragionevole sta- 
to : cominciando a prender diletto di passeggiare, 
di leggere i giornali, di parlare de* teatri, e di 
giuocare. Ciò poi, che in gran maniera gli ria- 
veva r animo era trattenersi lungamente con 
chi andava a visitarlo, al quale tanto si mo- 
strava ol)hligato e cortese da volerlo accompa- 
gnar sempre fino al cancello. Ma allora comin- 
ciava una tetra interrogazione, che angustiava 
il cuore a chi 1’ udiva « e perchè, diceva, non 
mi conducete con voi'ì perchè mi lasciale qui 
solo ?» e poiché vedeva, ohe la risposta era 
un allontanarsi senza più delle persone, abbas- 
sava mestamente il capo. Però si venne a te- 
ner parola di condurlo via da quel luogo : ma 
ecco nascere discordie, ire, passioni ; chi vo- 
lea, che si menasse a Parigi, chi in Italia; que- 
gli stessi, cui più piaceva, che fosse trasferito 
in Parigi si ralTreddavano nel desiderio di farlo 
uscire d’ Ivry, perchè sospettavano, che toltone 
una volta, direttamente fosse avviato all’ Italia, 


nel qual viaggio avvisavano, poter essere non 
lieve pericolo per l’infermo; medici consultati 
dal nipote dichiaravano non pure possibile, ma 
di gran prò il suo ritorno alla patria, altri spe- 
diti dal prefetto di Polizia decretavano per con- 
verso, che sarebbe stato nn voler pericolare 
così preziosa vita , o almeno provocar nuova- 
mente il male con sì lungo e faticoso cammino. 
Le' quali cose mentre tra gii amici e il nipote 
si agitavano , il male prese a farsi di nuovo 
scNfitire. Quindi al diradarsi delle visite prodotto 
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dalla distanza del luogo, al 'vedersi gl’ intieri 
giorni, e qualche volta anche le intiere setti- 
mane solo in compagnia del suo fedele Anto- 
nio, una profonda tristezza gli ebbe occupato 
lo spirito, di che non poco doveva accrescersi 
r infermità. Non per questo egli diede mai più 
in ismanie di pazzo, molto meno in furori di 
frenetico : I’ aumento del male tutto era nel- 
r avergli annuvolata la chiarezza della mente, 
impedito il parlare e il muoversi. Allora i gior- 
nali tornarono a parlare dell’ infelice Donizetti, 
e a dar contezza dei suo stato, e di ciò, che 
intorno a lui si faceva : « La salute di Donizetti 
( diceva la Francia Musicate, che riporto volga- 
rizzata dalla Gazzetta Musicale di Milano dei 21 
di giugno 1816) « è seriamente alterata, ma egli 
» è meno parlatore di quel che si è voluto dire. 
» Il carattere della sua malattia lo porta al con- 
» trario al silenzio, e quasi ad una mutezza 
» compieta. Niuno è ammesso presso di lui, se 
» non è suo nipote, che è venuto espressamente 
» da' Costantinopoli per prodigargli le sue cure ; 
» ed un altro parente, che gli ha dato in tempi 
» migliori prove di sincei-a amicizia. Nell’ ultima 
« visita, che questi ha fatto al celebre e sfor- 
a tunato maestro, una sola parola è uscita dalia 
» sua bocca - Don Sebastiano , Don Sebastiano - se 
» si rammenta, che i primi sintomi della sua ma- 
j» lattia si sono manifestati dopo una prova di Don 
» Sebastiano a proposito della barcarola del quin- 
» to atto, che si aveva obbligato a cambiare, que- 
» sta esclamazione di dolore si troverà natural- 
» mente esplicata. Noi vorremmo poterdare delle 
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» notizie più rassicuranti sulla posizione di Do- 
» nizetti. » E continuando lo stesso giornale 
nel dar ragguaglio ^ello stato di Gaetano , signi- 
ficava nel dì "20 di luglio - Il nipote di Donizetti 
» persuaso, che il cielo d’ Italia potesse esser 
» favorevole alla salute di suo zio, avea con- 
» saltato prima di risolversi a fargli traversare 
» le Alpi tre de’ celebri medici di Parigi per sa- 
» pere, se questo viaggio poteva essere int.ra- 
1 ) preso senza pregiudizio. I tre medici chia- 
» mati esposero una decisione, nella quale era 
K detto, che il tragitto da Parigi a Bergamo 
» non solo non olTriva pregiudìzio serio, ma 
u che anzi poteva essere utile all* ammalato, 
u Questa risposta autorizzava il sig. Andrea Do- 
» nizetti a partire con suo zìo, ma siccome ìn- 
9 contrava degli ostacoli, comunicò la decisione 
9 al prefetto di polizia. Questo magistrato dal 
» canto suo inviò tre medici, che hanno giudi- 
» cato, che il viaggio progettato non poteva' ef- 
» fettuarsi pel momento senza esporre 1’ esi- 
» stenza dell’ ammalato sr grave pericolo. Noi 
» non decideremo di queste due opinioni con- 
» trarie, ma amiamo pensare, cho lo stato del 
» conipositore è lungi di esser sì allarmante, 
» come si è detto. Nondimeno tra questa di- 
» vergenza di opinioni Andrea Donizetti ha cre- 
» duto dover differire la partenza di suo zio. E 
» a sperare, che il cambiamento probabile di 
» temperatura permetterà quanto prima all’ am- 
» malato di mettersi in cammino alla volta della 
» sua patria. Suo nipote allora domanderà una 
» nuova consultazione tra ì medici da lui scelti , 
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» 0 quelli, che 1’ autorità crederà dover indicare, 
» e se questa consultazione è favorevole a’ suoi 
» voti, egli non esiterà punto a condurre suo 
» zio. Il fratello maggiore di Donizetti inviando 
» il suo unico Aglio espressamente da Costanti- 
» nopoli a Parigi nel mezzo del verno passato, 
« ha provato, che la sua sollecitudine egua- 

* gliava almeno quella dell’ autorità. - Ed un 

terzo consulto «i volle appunto in que’ di dal 
nipote per accordare, se fosse stato possibile j 
medici dell’ una e dell’ altra parte : se non che 
il ricusò il Prefetto, a cui parve prudente e sa- 
via cosa non dipartirsi in negozio di tanta' ri- 
levanza dalla sentenza di quelli da lui già man- 
dati e uditi. f 

Sopravvenne 1’ autunno ; ma non confermò 
nè le speranze, nè i timori, che variamente se 
n’ erano formati, rimanendo ne’ medesimi ter- 
mini la malattia ; di che leggiamo le seguenti 
parole nell’ altro giornale il Figaro : Eccoci con 
» nuove e recenti notizie dell’ illustre maestro 
» Creetano Donizetti : esse sono desunte da una 
» lettera, che il sig. Accursi dirigeva da Pa- 
» rigi ad un signore di Bergamo in data del- 

* r 1 1 corrente novembre Osiamo ^er- 

» marlo : il 'maestro Donizetti non è per anco 
» in stato di stupidirà, nè, speriamo, così vi- 
li cino alla tomba da doversi affrettare a scri- 
» vere la necrològìa.... Scrive. 1’ Accursi - Ca- 
li rissimo amico - Ricevei già la vostra cariS- 
II sima. 11 Sig. de Coussy ultimamente diede 
» notizie di Gaetano Donizetti al fratello Fran- 
II cesco, che le avrà comunicate. Esse non sono 
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* gran fatto diverse oggi. Ieri per esempio era 
» UH buon giorno : mia sorella col tìglio sono 
» stati a trovarlo, ed egli ha loro sorriso, ha 
» voluto baciare il ragazzo, ed ha mostrato pia- 
» cere quando questi gli ha detto, cheanda^a 
» al Conservatorio. Gli hanno domandato, se vo- 
» leva andare a Parigi con loro, e tòsto ei .vo- 
» leva alzarsi. Più di una volta si è provato a 
» parlare, ina le parole sono rimaste incom- 
» prese, lìnalmente nel separarsi loro disse, ad- 
» dio. Vi dirò di più, che due giorni fa ha ri- 
» conosciuto i due poeti della Favorita, e ri- 
» conosce noi tutti. » Peggiorata l' infermità nel 
verno del 1847 cominciò a manifestarsi con se- 
vere parole il desiderio fatto ormai generale, che 
fosse tolto da Ivry e ricondotto a Parigi, o in Ita- 
lia, tanto più che chiaramente si pareva, la na- 
tura di quel luogo tenerlo continuamente nel 
pensiero , che gli fosse dicessata la ragione. 
Lo depose tra gli altri un amico, che partito 
da Vienna per vederlo ( e molti mosse 1’ ami- 
cizia e la riverenza a visitarlo da lontani paesi) 
dovè porsi ginocchioni per mirargli il viso ; al 
che commosso profondamente l’infermo gli ste- 
se le mani in modo compassionevole dicendo 
« io sono pazzo ». Gli amici sentivano spezzarsi 
il cuore, e, poiché da qualche tempo il nipote 
era ritornato a Costantinopoli, furono scritte 
colà lettere ai .congiunti, che mentre li rendeva- 
no consapevoli del peggiorar, che avea fatto l’in- 
fermo, rappresentavano la necessità di mutarlo 
da quel luogo. « Signore ( così fra le altre cose 
leggiamo in una lettera, che il Barone di Len- 



-- 190 — 

noy scrìsse a Giuseppe Donizetti nel giorno 24 
di quel gennajo 1847 ) « Voi sapete senza 
» dubbio , che io consacrai a vostro fratello 
» Gaetano un’ uniicizia sincera, disinteressata, 
» Voi conoscete qual vivo interesse io prendo per 
» questo sfortunato: questo è ciò, che mi spinse 
» a scrivervi la presente lettera. Da varie set- 
>1 Umane sono in Parigi, e vidi più volte il vo- 
» stro disgraziato fratello ad Ivry : io sono infor- 
» mato di tutto, ed è con piena cognizione di 
» causa, che io parlo non già per farvi dei rim- 
>• proveri, nè volervi offendere, ma per adempiere 
»ii miei doveri verso il mio amico, e presen- 
» tarvi le cose nel suo più vero aspetto. Un’ 
» anno fa la reclusione era necessaria, ma essa 
» non lo è più presentemente : egli non può 
» più camminare senza essere sostenuto dai suoi 
» due guardiani; egli non potrebbe nemmeno al- 
» zarsi dal suo sofà senza del loro ajuto, per con- 
» seguenza egli non potrebbe abusare della sua 
» libertà. Egli si estìngue a poco a poco, la pa- 
» ralisia fa de’ progressi lenti, ma continuati; non 
■ si può più sperare di salvarlo, ciò che può e 
» deve farsi si è di rendergli gli ultimi mesi 
u della sua esistenza meno lugubri, meno ma- 
» linconici. Egli è ancora sensibile alla pre- 
» senza de’ suoi amici, il suo sguardo si anima, 
» si sforza di voler parlare, sorrìde, e piange. Il 
u Dottor Moreau dice, che le visite che riceve. 
Migli sono piuttosto salutari, che pregiudizie- 
M voli. Or dunque per andare ad Ivry e trat- 
'» tenersi un’ ora col povero malato conviene 
• impìegarveiic cin<|ue, le vetture sono molto 
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» care, ed il disgraziato Gaetano rimane troppo 
» lungo tempo in balìa de’ suoi guardiani. Se 
» si trasportasse a Parigi potrebbe essere as- 
>> sistito dal medesimo medico, avere gli stessi 
» guardiani, i medesimi riguardi. Pel flsico stn- 
» rebbe egualmente bene che ad Ivry : pel mo- 
» rale ei vi stHrebbe mille volte meglio ; poi- 
fi chè i suoi amici verrebbero a vederlo tutti i 
» giorni a tutte le ore, essi abbellirebbero 1’ ulti- 
» mo giorno della sua vita...» D'altra parte scris- 
se il nipote Andrea tra le altre lettere la seguente 
da Costantinopoli nel dì 27 di febbrajo dello 
stesso anno a Tqodoro Ghezzi « Carissimo 
j* Teodoro : Ricevetti T ultima cara vostra del 5 
» scorso gennajo il 26 solamente dello stesso 
» mese. Ebbi pure la vostra del 17 novembre, 
» ma il 25 dicembre. Dal mio arrivo in Co- 
» stantinopoli in poi questa mia è la quarta , 
» che vi scrivo. Ricordo questo per farvi sa- 
» pere, che la posta di Napoli non mi pare troppo 
» esatta, e che nella stessa maniera, che le let- 
» tere provarono un ritardo cosi considerevole, 
» potrebbero anche andare perdute. Fedele alla 
» promessa, che vi feci nell’ ultima mia , vi 
» darò conto dello sventurato Gaetano, e di 
» Vienna. 11 sig. de Coussy ci scrive da Parigi 
» il 31 gennajo - Lo stato del malato non sta 
» nè peggio, nè meglio. La sua esistenza non è 
» che questione di mesi, o forse di giorni, senza 
» che il tristo risultato possa mai essere evitato. 
» - Il Barone Lennoy in data del 24 dello stesso 
» mese da Parigi - Egli è ancora sensibile alla 
» presenza de’ suoi amici, il suo sguardo si ani- 
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•» ma, ‘si sforza di parlare, sorride, piange!.... 

« non può più camminare senza essere sosle- 
» nulo dai suoi due domestici, non potrebbe nem- 
» meno alzarsi dal suo sofà senza il loro soc- 

» corso si estingue a- poco a |)oCo e la pa- 

» ralisia fa dc’progressi lènti, ma continuati; non 
» si può più sperare di salvarlo. - Il sig. Mo- 
» reali iinaimcnte mi scrive ai 26 gennajo - il 
« male fa lentamente de’ progressi, se volete 
» di una maniera quasi insensibile per quelli 

» che lo vedono tutti i giorni, ma non è men 

« vero, che il progresso dèi male non si fer- 

» ma.... Il tempo non è lontano, io credo, 

» quando sarà impossibile assolutamente di uscir 
» dalla camera , il provarlo potrebbe anche pro- 
» vocare i più gravi accidenti. Ecco, o Sfgnore, 
» la pura verità.... Quanto al fare il viaggio 
» d' Italia vi dirò', che sventuratamente consi- 
» dero la cosa come- molto più difficile, che mai. 
» Però, siccome non bisogna mai disperare, vi 
» prometto, che se colle belle giornale la sa- 
» iute del malato migliorasse un poco, io sa- 
» rei fortunato di ajutarvi ad effettuare questo 
» progetto Da Vienna poi mi scrive il 
» sig. avvocato Weber 6 corrente - Ho co- 
« municatoa tutti quei Signori cui spettava, ciò, 
» eh’ ella mi scrive rapporto all’ intenzione del 
» suo signor padre d’ inviar lei una seconda 
» volta a Parigi, onde levare suo zio Gaetano 
» dallo stabilimento d’Ivr)% e condurlo in Italia. 
» Posso assicurarla a nome di tutti, eh’ ella non 
» troverà la benché minima opposizioné all’ e- 
* secuzione del suo proponimento, ( come cer- 


““ “Di- iT!rzod By CToclgle 



— 193 — 

» taruenle non 1’ avrebbe trovata neppure la 
» prima volta) qualora i medici tutti fossero 
» del parere, che 1’ ammalato pensa intrapreh- 
» dere un simile viaggio senza esporsi' a gravi 
» pericoli. Ecco ciò che sono incaricato a dirle - 
» Eccovi, caro Xpodoro, riportale le precise pa- 
» role di diverse persone, che di Gaetano par- 
» lano. - Io partirò da Costantinopoli fra po- 
» chi giorni per andare una seconda volta a Pa- 
» rigi, ond’ essere utile a mio zio — Noi cre- 
» devamo, che mio zio Francesco sarebbe an- 
» dato a Parigi, egli però non dimandò a mio 
» padre i mezzi per intraprendere questo viag- 
» gio, come loto vi avea scritto. Ricevette mio 
» padre il 24 corrente una lettera della Sig. 

» contessa di Campobasso, vi prego di comu- 
» nicarle questa mia, come pure di darne parte 
» a lutti gli amici dello sventurato Gaetano. As- 
» sicurateli tutti a nome dell’ ottimo mio geni- 
» tore, eh’ egli è niosso dai sentimenti i più no- 
» bili per r illustre ammalato ;.dite a lutti, eh’ e- 
« gli diede da moltissimo tempo la facoltà a 
» M." de Coussy di trasportare Gaetano a Pa- 
» rigi dans un chez soi : dite , che scrisse 
» per jquesto a M." Delessert prefetto di Poli- 
» zia, ed a M.'' Moreau invitandoli a prestare 
» il loro consenso per il traslocamento di Gae- 
» tano : dite finalmente a tutti, che appena sarò 
» io aiTÌ\ato a Parigi , nulla ometterò per 
» arrivare a condurre Gaetano in Italia , e 
» così appagare il voto generale. Osservere- 
» te solamente in particolare alla signora 
Contessa, che noi non trovammo esalto il pe* 

13 
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» nodo della sua leltora, die dice - Gaetano 
» non è un pazzo, ma in amicizia vi dico, che 
» anche che lo fosse, è un disdoro della vo- 
» stra famiglia di tenerlo lì nella vostra bril- 
» lante posizione... e giacche all’arte medica piu 
» nulla resta a fare per lui, ecco perchè anche 
» stando malissimo, senza meno in aprile lo do- 
» vete far condurre nel suo paese (cosa che da un 
» anno si è trascurato di fare). - Infatti noi non 
» possiamo persuaderci, che sia un disonore per 
» noi d’aver seguitato l’av \ iso de’medici ( \ edete 
» la consultazione del 28 gennaro ). Non so 
» poi, se stando mio zio malissimo, io potrei 
» riuscire a strapparlo dalla Francia, e final- 
» mente non è vero, che da un anno si sia tra- 
» scurato di far partire Gaetano ( \ edete le al- 
» tre consultazioni, e specialmente quella del 
» prefetto di Polizia). 11 bene dell’ infelice am- 
» malato ci sta troppo a cuore per. trascurarlo, 
» e durante un anno. Diverse sono le notizie, 
» che danno i giornali intorno alla salute del 
» nostro Gaetano. Vi prego dunque di far pub- 
> blicare voi un articolo, che direte fatto a no- 
stra istanza, onde tranquillizzare tutti quelli , 
» che s’ interessano alla sorte dell’ infelice mae- 
M stro, ed informarli della verità. Questa let- 
» tera vi potrà servire di norma, se lo credete. 
» Quanto voi esporrete sarà creduto, almeno lo 
» spero, giacche a nostra istanza, come già dissi, 
» metterete in chiaro le cose. Siate prudente, 

» senza però omettere nulla Io non posso 

o. per ora, chè farvi i miei più sinceri ringra- 
X ziamenti, ed offrirvi in contràcambio la no- 
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» slra leair amicizia, la quale non verrà meno 
» coir andare del tempo. Comandateci ove pos- 
» siamo, che ci troverete pronti a servirvi - 
» Vostro amico - Andrea Donizetti - ‘ 

Intanto la città anda\a sempre più quere- 
lando il doloroso stato del Donizctti,- venuto or- 
mai a tale, che vederlo, e sentirsi preso il cuore 
da' nuovissimo strazio, e gli occhi bagnarsi di 
lagrime era solo una cosa. E ben penosa prova 
di affetto toccò al maestro Francesco Florimo, 
che unito a Gaetano per antica amicizia volle 
in quell’aprile rivederlo. Noi appoggiati a si au- 
torevole testin)onianza riferiremo alcune cose di 
quella lugubre scena. Lo trovò il Florimo in 
una camera a terreno, umida per la prossimità ' 
di un giardino: stava il Donizetli gittate sopra un 
incomodo seggiolone vicino al fuoco colla testa 
inchinata sulla spalla sinistra, e cogli occhi chiusi. 
Non è a dire, che cuore fosse quello deH’aniico al 
vedere cosi terribile mutazione; gli si accostò quasi 
tremando, e presolo soavemente per -le mani, 
che tenea sempre chiuse, e apertele con fa- 
tica, lo chiamò con tutta la dolcezza dell’ af- 
fetto due volte Donizetli, Donizetli. Aprì questi 
allora gli occhi languidamente, gli alzò con pena 
al viso del Florimo, e li ricliiuse. Chiamatolo 
un’altra volta, eriaperti gli occhi dall’altro, gli 
disse » è Florimo, che da Napoli viene a vederli » 
ma il più che se n’ ebbe, fu un lungo guardarlo, 

‘ Tulli f,'li scritti privali , che si truveiiu nella presenle 
Vita sono stati all' autore consef;nati o da Antonio Vasselli co- 
gnato, oda Toiiiinaso l’ersìco, o da Teodoro Gbezzi amici intimi 
del Dunizetti. 
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un muovere a sorriso le labbra, e riabbassare 
le pupille. La compassione, e il pianto tolse al- 
r amico il continuare le interrogazioni. E per 
verità non so se mai siasi offerto spettacolo più 
misero e lamentevole di questo. Molte volte la 
malvagità, o l’ ingratitudine degli uomini afflisse 
e perseguitò i nobili ingegni, ma oltreché spesso 
diedero questi in qualche pietoso e benevolo, che 
d’ altra parte li compensò coll’ affezione, e coi 
conforti, aveario poi sempre presta una formida- 
bile vendetta nella virtù dell’ intelletto o della ma- 
no e poteano consolarsi ad ogni momento dicendo 
« Guarda, 1’ umana ribalderia si affatica contro 
di noi, vendichiamoci con un lavoro, che chia- 
merà in un istante a difenderci tutti i sapienti 
e gli onesti, e ci assicurerà un perpetuo vivere 
.nella memoria de’ secoli avvenire ». Ma qui 
mancava ogni sollievo : era uno sdegno nuovis- 
simo della natura : era Iddio in tutto il suo ri- 
gore, che volea mostrare, che quando egli ri- 
tira la sua mano, la più sfolgorante gloria e il 
più celebrato genio ecco è sparito. E chi in 
fatti avrebbe giudicato, che quella mente im- 
becille, quella stupida bronte èra stata 1’ albergo 
di tanti stupendi concetti, di tante singolari ar- 
monie, che aveano cavato il riso e le lagrime 
a tanti popoli? che quivi entro erasi creata 
l’Anna Bolena, la Lucrezia, l’Elisir, il Don Pa- 
squale, il Marino Faliero, la Favorita, la Lucia 
ed altre inarrivabili ispirazioni non meno ma- 
ravigliose pel numero, che per la eccellenza del- 
r arte ? 

Poiché il tempo era sereno e l’aria traeva dolce 
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e temperata propose il Florimo ad Antonio di 
farlo alquanto passeggiare nel giardino. Onde 
chiamato un altro servo, fu preso in mezzo 
rinfermo: e sostenendolo in ciascuna spalla si 
studiavano a trascinarlo fuora. Però nòn avendo 
forza queirinfelice di reggersi, nè di ajutarsi 
nel più piccolo modo, nè pur di porre il piede 
innanzi, lo spingevano non altrimenti che un 
cadavere: sicché vinto il Florimo dalla pietà, 
nè potendo più oltre patire quella vista, pregò, 
che si cessasse da ogni tentativo. Posto nuo- 
vamente sulla sedia si lasciò andare al solito 
abbandono. Sedutogli accanto l’amico, e presane 
una mano, sentiva stringersela a quando a quan- 
do, testimonio, che la ragione e Taffetto del- 
l’amicizia ancora soprastavano alla forza dèlia 
malattia. Due ore così restarono, alla fine si levò 
il Florimo, e o voce più alta Donizelli disse, 
IO parlo, dammi un bacio. Quegli aperti gli occhi, 
e spinta un poco avanti la testa lo baciò una 
e due volte, e richiusili si- abbandonò. Gitlato- 
glisi l’amico al collo, lo bagnò di pianto , e di 
quel luogo si parti. 

Final-mente si ridussero le cose a tal punto, 
che ormai pareva mancargli ogni senso di vita, 
se le lagrime, che sovente abbondanti gli scor- 
reano degli occhi non avessero provato, che 
pur troppo glie ne rimaneva quel tanto, che 
bastava a fargli conoscere, e soffrire la sua 
condizione. Laonde ritornato già il nipote, ed 
ottenuto il permesso dal prefetto di Polizia, 
nella mattina dei 23 di giugno fu tolto da ivry, 
accompagnato da Andrea, daH’ainico Accorsi, 
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dal suo fainigliore Antonio, c da un altro servo, 
e condotto a Parigi in una casa nel Viale Chateau- 
briand N. (5. Campi Elisi, dimora conveniente; 
la quale guardando ad un giardino non molto 
spazioso, ma ben girato daH'aria poteva olTrire 
amenità allo sguardo e allo spirito del Donizetti. 
La mitezza della stagiono consigliava a farlo usci- 
re spesse volle in carrozza , cominciandosi 
sulle prime per breve tratto, e dipoi fino a tre 
0 quattro ore, non solo perchè con quel moto 
rinvigorisse un poco 1’ animo e la persona, ma 
ancora, afìinchè ne potesse av vezzare il corpo, se 
col tempo fosse venuto di ricondurlo in patria. 
Fermo nella opinione, che laddove sono accuse 
e difese, e si agitano le passioni niente si con- 
venga recare che non sia o da documenti con- 
fermalo, o provalo da testimoni, prendo volen- 
tieri le parole di Giovanni Ricordi, che in una 
lettera dei 16 di luglio narrò quale fosse nei 
primi giorni di quel ritorno il tenor della cura, 
e del vivere del Donizetti, e con quali speranze 
di chi gli era attorno. - Sono già stato tre volte 
a visitare l’infelice nostro Donizetti, e jeri feci 
con lui una gita di circa cinque miglia in car- 
rozza in compagnia di suo nipote Andrea, e del suo 
fedele domestico. Farmi di poter asserire, che il. moto 
lungi dal fargli male gli faccia anche bene, poiché 
quando sta in casa sulla sua sedia a bracciuoli 
apre raramente gli occhi, nè dà segno d’ alcuna 
cosa per quanto lo si scuota, e gli si parli', mentre 
invece jeri in carrozza mi guardò qualche volta, 
ed anche gmrdava intorno sembrando contento. 
Tuttavia però fa veramente pietà non per riguar- 
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do ai suo volto, che lungi daW essere magro e spa- 
ruto è bianco, rosso, e grasso, ma considerando 
un uomo di quella tempra, e di quella sublime 
intelligenza ridotto ad una tale stupidità è cosa, 
che fa venir le lagrime, e piansi veramente il 
primo giorno che lo vidi. Egli è bene alloggiato, 
ha un giardino, non grande è vero, che basta 
pei’ fargli fare qualche passo all'aria aperta so- 
stenuto da! suo fedele Antonio, perchè pur troppo 
il povero malato non può reggersi in piedi da 
sè. Col consenso del medico il nipote lo accom- 
pagna in carrozza un giorno si e l'altro no pei- 
due 0 tre, ore a gite campestri, per esempio a 
Saint Cloud, e queste gli giovano per modo, che 
pare potrebbe benissimo intraprendere a piccole 
giornate in questa bella stagione il viaggio d'Italia’, 
giacché l'ultima speranza, che rimane all'illustre 
infermo è quella, che l'aria nativa possa, se non 
guarirlo del tutto, rendergli almeno con una mi- 
glior salute qualche raggio del perduto intelletto. 
Possa questo voto esaudirsi sotto gli auspicii del- 
l’Austria, il cui Ambasciatore ha già scritto alla 
corte di Vienna, perchè s'interponga presso le au- 
torità francesi a fargli ottenere il passaporto. 

Nondimeno si andava innanzi nella stagione, 
nè però si otteneva quel permesso, temendo 
tuttora il Governo, che potesse tornar fatale a 
Gaetano il viaggio in Italia: sì che tra l’incah 
zante montar del male, i sospetti e le dimunde, 
cresceva lo sdegno de’ Parigini, i quali, posposta 
ogni altra considerazione di parti, avevano l’ani- 
mo soltanto a quel soiTerente , la cui vita si 
andava logorando, e la cui stessa celebrità parea 
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che gli nocesse in ciò, che è una costante e 
tranquilla cura della infermità, e un pronto ese- 
guire quel che si stima sufficiente in qualche 
modo a fiaccarne la forza. Se non che da una 
lettera scritta da Parigi, e pubblicata nella Gaz- 
zetta Musicale di Milano degli 8 di settembre di 
quel 1847 c provato, assai più avanti ancora 
esser procedute allora le cose « Da lettera ri- 
» cevuta jeri da Parigi rileviamo, che ben poca 
» speranza rimane, che si > possa effettuare il 
» viaggio dell’iiifellce Donizetti in Italia. Gli 
» sforzi di suo nipote Andrea, e di suo fratello 
» Francesco per ottenere quest’intento cadono 
» innanzi ad ostacoli tuttora rinascenti con una 
» ostinatezza, di cui s'ignorano i secreti motori. 
» La Polizia di Parigi giunse perfino. a mandar del- 
o le guardie perchè soi vegliassero da vicino il sig. 
» Andrea Donizetti, ed il 26 dello scorso mese 
» quelle guardie passarono quella notte nella 
» stanza del portinajo della casa, ove abita col- 
li) lo zio malato, giacché in quella notte egli 
» dovea rapirlo per condurselo in Italia ! al- 
» l'indomani volendo egli far continuare all’in- 
» férmo le solite passeggiate in carrozza tanto 
» Utili ad esso, ne fu impedito dagli agenti di 
» Polizia, e non potè far cessare intorno a sè 
» queste odiose misure, se non dopo aver dato 
» la sua parola d’onore al Commissario del 
» quartiere, ch’egli nulla avrelibe fatto d’illegale 
» per condurre in Italia lo zio. Stanco final- 
» mente di tante vessazioni, si rivolse a tre 
» celebri avvocati per conoscere quali fossero 
» i suoi diritti in questo affare, e dietro il loro 


Digilized by Coogle 



— 201 — 

» parere scrisse al prefetto di Polizia signifi- 
0 candogli, ch'egli si disponeva a partire per 
» litalia coU'ainmalato, e ne attendeva risposta. 
» Ma la stagione si avanza, e per poco, che 
» la risposta del Prefetto si faccia attendere, il 
» viaggio, quand’anche se ne ottenga la licenza, 
» si renderà impraticabile. » Finalmente fu dato 
il permesso di poteilo condurre in Bergamo: la 
qual notizia pubblicata prestamente dai giornali 
non è a dire quanto lietamente da ognuno -fosse 
accolta, non per buona speranza, che vi si po- 
tesse far sopra, ma perchè solo in ciò si vedeva 
la probabilità di prolungargli la vita, o almeno 
di mitigargli l'amarezza degli ultimi momenti , 
se potesse l’animo anche lievemente rinvigorito 
c ajutato dalla presenza degli oggetti ricercar 
le memorie della giovinezza, e riaccendersi in 
qualche alTezione, di che avrebbe ricevuto alcun 
conforto, nè gli sarebbe stata più lugubre la 
morte pel desiderio delia terra nativa. Quindi 
in compagnia del fratello Francesco colà egli 
pure accorso, del nipote, del medico Rendu, 
e del servo partì Gaetano da Parigi nel dì 20 
di settembre 1847. Avresti detto, che si to- 
gliesse la cosa più cara, che avessero i Parigini, 
tanta fu la mestizia di tutti, i timori e i desi- 
derii, che eccitò quella partenza. Alcuni ram- 
mentavano; che chiamato il Bellini dodici anni 
prima ad onorare Parigi con la sua presenza, 
e deliziarla delle sue cantilene, si era veduto 
mancare quei flore elettissimo d’Italia nel più 
bel vigore della vita; e ora parimente nella più 
grande chiarezza della gloria ne veniva portato 
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\iaper morire in patria il Dunizetli, invitato a n** 
ch’egli a quella città a dar prove del suo in- 
gegno, e ad essere incrilato con ammirazione 
e onori. Ad altri tornava alla memoria quella sua 
giocondità, che tanto rallegrava gli amici, quella 
cortesia di n>aniere, che lo faceva desiderato, 
quella prontezza di mente e buon volere, onde 
contentava sì variate richieste, quella gajezza 
e gravità insieme, che portava tanto ornamento 
alle conversazioni: tutti quelli poi, che viveano 
deH’arte si univano nei mesti pensieri vedendo 
allontanarsi e per sempre chi soleva accorrere 
con le sue opere ora a sovvenire i bisogni delle 
persone, ora a mantenere i teatri nello splen- 
dore, ora languenti a ravvivarli. 

La povera Bergamo aspettava ansiosamente 
Tinfelice suo cittadino, e poiché non le era stato 
conceduto di accoglierlo anche questa volta coi 
trionfali, gli apparecchiava quel piu, che la salu- 
brità del cielo, l’amorosa industria, e l’affezione 
del cuore" potea somministrargli. Mosse il Dolci 
alla volta di Como ad incontrarlo, ma vedutolo, 
si senti chiudere il cuore, tanto più che un 
altro attacco del male durante il viaggio , 
fatto per Amiens , Brusselle , e la Sv izzera l’a- 
vea ancor maggiormente spossato: lo abbracciò 
strettamente, nè gli potè far parola, tanto avea 
dell’angoscioso quell’apparenza: poi temendo, che 
il silenzio potesse accrescere nell’altro la pena , 
ohe internamente abbatteagli lo spirito, sforzossi 
d’indirizzargli alcune dimando, alle quali non 
dando quegli altra risposta, che un guardarlo 
fiso in volto, e però avvedutosi, essergli in 
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tulio cessato l’uso della favella, diede in un dirot- 
to pianto, e senz’altro fare, nè dire si pose ad 
accompagnare, non sapea se il morto o il vivo 
amico. Lo accolse in propria casa nel dì 9 di 
ottobre Rosa Basoni, la quale, apparecchiatogli 
sontuoso appartamento, ed ajutata dalla suaflglia 
gli prodigò tutte quelle maggiori cure, che avrebbe 
potuto la più tenera sorella, e la madre più af- 
fettuosa.. Tolto al letto quasi ogni mattina dal 
servo Pourcelot, e vestitolo con difficoltà per 

10 sdegno de' nervi, l’adagiavano in un seggio- 
lone, poi sostenendolo lo passeggiavano alcun 
tratto sospinto all’innanzi un poco anche dalia 
schiena; seduto nuovamente gli davano desi- 
nare, sempre presente qualche amico ipartito 

11 nipote alla volta di Costantinopoli ), e mas- 
simamente il Dolci, che niente altro potendo, 
non si rimaneva mai di mirarlo in viso, e 
piangere di nascosto. E questi avea bene una 
particolar ragione di assisterlo e prornurosamente 
guardarlo, poiché tra i molti amici niuno po- 
tendo entrargli innanzi neH’afretto verso il Do- 
nizetti, ne fu scelto dal Tribunale verso il finire 
di quell’ottobre a Curatore. E veramente pel 
bene ordinato tenor di vita, e per la qualità 
deH’aria, e per le costanti cure del Cassis sosti- 
tuito al Rendi!, parve che l’ammalato alcuna cosa 
riavesse, e più spesso nell’animo si diradasse 
quel bujo, che ordinariamente l’ottenebrava. 
Laonde entrati in qualche lieve speranza è fa- 
cile immaginare come e i medici, de’ quali so- 
vente s’era avuto consulto, moltiplicassero in 
nuovi argomenti dell’arte, e gli amici provo- 
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cassero il proprio ingegno, perchè venisse loro 
innanzi qualche più eflicace sollievo , qualche 
più straordinario trovalo, che sapesse comnio- 
vere Gaetano per insolita sensazione. Spesso 
questi soleano toccare sul pianoforte alcuni 
de’ più leggiadri motivi delle sue opere; alla 
qual cosa qualche volta l’infermo, quasi richia- 
mata al cuore la naturale virtù, cominciava 
con un aleggierò sorriso a compiacersi, ad accen- 
nare col dito il movimento della musica, ad 
atteggiare il viso a stima delle diverse passioni 
da quella espresse; ed una volta fu udito ancora 
sommessamente borbottare qualche parola poco 
compresa. 

Durarono così le cose anche per qualche 
spazio del 1848, nel quale tempo è da ricordare, 
come venuto in Bergamo Filippo Luigi Dietsch 
procuratore della Direzione 4ell’ accademia reale 
di Parigi, il detto Tribunale gli diede facoltà 
d’esaminare l’opera il Duca d’Alba, di cui ab- 
biam fatto sopra menzione; la quale indagine 
fatta alla presenza del Dolci, fu trovato, il lavoro 
quanto alla parte vocale essere compitamente 
fornito, mancar però quasi in tutto la strumen- 
tale. Del quale spartito niente altro accade dover 
dire se non che, passato quindi nelle mani del 
nipote, rimane tuttora non udito. Ma intanto 
al Donizetti una cagione sopravenne , che nuo- 
vamente gli accrebbe il male, e questa fu che 
di quel tempo levatasi a tumulto Bergamo contro 
i dominatori austriaci tutta si empi in breve 
di cittadini armati, di grida ora di spavento, ora, 
di allegrezza. Quei moti,' quello strepito raani- 
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festainente operando sull’animo dell’infermo gli 
cagionarono una improvvisa scossa di nervi di. 
guisa, che parve per qualche momento, che h 
vita gli andasse a minuti. Dal quale stato co- 
mechè alquanto si ricuperasse mediante i soc- 
corsi dell’arte medica, non era però, che vi si 
potesse fondare alcuna speranza se non di brevis- 
simo tempo. Ciò nondimeno la benevolenza di 
quei pietosi era sempre apparecchiata a cercare 
ogni occasione a cogliere ogni opportunità per 
recargli o diletto, o confortp in maniera, che parer 
va, che come per l’innanzi al migliorare, cosi 
ora aU’Bccrescersi della malattia raddoppiassero 
in quelli l’aiTetto e le ingegnose premure. La 
Basoni poi pensando all'avvenire non fallibile 
commise ai pittore Giuseppe Biliosi, che ne ri- 
traesse la persona in pittura, alla quale opera 
mostrava il Donizetti volentieri prestarsi, forse 
perchè sfidato di se stesso volesse adoperarsi il 
più che poteva in queU’ultima memoria richiesta 
da una impareggiabile amicizia. Ma ormai entrato 
l’infermo negli ultimi termini della vita, e quello 
stato duratogli alquanto per la forte com- 
plessione, Gnalmente vinta la persona dalla 
fòrza del male, e dalla lunghezza dello strazio, 
•preparato al cielo dall’Àrciprete della cattedrale, 
alla presenza della Basòni,< del medico, del fra- 
tello Francesco, tra le braccia del Dolci e del 
Pourcelotalle ore 5 pomeridiane del dì 8 di aprile 
spirò. Trassero all’annunzio funesto, che rapi- 
damente si diffuse per la città, tutti gli altri più 
stretti amici, i quali giunti appena nella casa, 
scoppiando in un pianto , e ne’ più sconsolati 
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lanieiili, |>resei'o a contendersi amorosamente 
chi primo potesse baciarlo l’ultima volta, giacché 
non aveano potuto raccoglierne tutti uniti in- 
torno a lui l'ultimo respiro. 

Era in quel tempo tutta Europa in grave 
scompiglio. Fuggito Luigi Filippo di Francia, e 
postasi questa a governo di popolo da\a e re- 
primeva le speranze di no^ ita nelle altre nazioni, 
particolarmente in Italia, dove gli animi già ingros- 
sati contro la signoria austriaca aveano aspettato 
occasione a prorompere. E allora levatasi a tu- 
multo Vienna, scapestratesi le provincie dell’Im- 
pero, la Germania in armi, ribellatasi Berlino, 
commosso il Belgio, trattenuto dal sollevarsi solo 
per sospetto del pericoloso suo vicino, si era 
tolta ancora Milano al dominio degli Austriaci, 
seguitatone l’esempio dalle altre città lombarde 
e venete; l’esercito piemontese era entrato nella 
Lombardia a danni degli imperiali, gii altri stati 
d’Italia si apparecchiavano in armi e genti alla 
guerra italiana. La Russia, e l’Inghilterra benché 
non internamente sconvolte trepidavano per tan- 
to incendio , per tanti desiderii di libertà di 
municipio e di nazione, per tanti sdegni, per 
tanta incertezza di avvenimenti. Ora gli animi 
cosi variamente e profondamente turbati poco- 
poterono commuoversi alia nuova di questa 
calamità, la quale in altro tempo sarebbe stata 
ricevuta coi più solenni e universali argomenti 
di dolore. Eguale sorte toccò a quegli altri due 
supremi vanti d’Italia, Giuseppe Mezzofanti car- 
dinale, e Pietro Giordani, morti ancor essi in 
mezzo allo strepito delle artiglierie si, che ap- 
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pena se ne avvide ritalia, la (|ual<* nì\ì a\ea 
segnalati con ogni maniera di lodi, e se n’era 
celebrata presso le altre nazioni. E pure non 
mancò Bergamo con onore\ole pompa ai pietosi 
ulTicì \erso questo suo cittadino. Tutti i ministri 
dei Go\ erno, i professori d’ogni scienza ed arte, 
i cantori della Cappella di Santa Maria Maggiore, 
quei, che eran parte del Liceo musicale col 
Nini direttore, il clero, gli amici, infiniti servi 
mandati da’ principali della città, trecento scelti 
della milizia civica con veste di velluto nero, 
e con cappello adornato da piume ritraenti da 
costume antico italiano accompagnarono il ca- 
davere condotto dai più rinomati maestri di 
musica, ed artisti: in guisa, che lo splendore 
delle armi, la luce di quattrocento torce, il la- 
mentevole canto de’ sacerdoti e dei musici, che 
vollero come unito al dolore universale il Mayr 
morto già da tre anni, cantandone il Miserere, 
le armonie lugubri di tre bande militari, e l’ad- 
dolorato aspetto dell’altra infinita moltitudine 
di popolo, che anche dai vicini luoghi aveano 
mosso a testimoniare la propria riverenza a 
quel grande, davano uno spettacolo quanto pe- 
noso al cuore, altresì grato all’animo, che con- 
siderasse sì grandi prove di onoranza e di affetto. 
Quivi non querele di vere, o di credute ingiù-' 
stizie, nè di abusati diritti, non lamenti d’im- 
meritati favori, non accuse alia fortuna stolta- 
mente benigna, non memorie di severità, non 
odio per la turbata pace, ma soave rimembraiii^a 
di nobili piaceri, animo grato per graziosi e 
potenti diletti, per le cure sollevate, per la 
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gloria accresciuta aH'arte e alla patria. Fama 
veramente amabile, a cui dà vita ogni sesso, 
e ogni gente di cittadini, premio ad un’arte, di 
cui la natura, fatta singolare eccezione, tntli volle 
giudici, perocché ne fece dono a tutti. Il giorno 
undici poi una semplice ed eloquente iscrizione 
sulla porta della Cattedrale - Requie a Donizelli- 
chiamò i cittadini al solenne sagrilìzio, che fu 
accompagnalo alla musica del Mayr diretta dal 
maestro Dolci alia presenza della stessa molti- 
tudine, che lo avea ser^ilo del funebre corteggio, 
e che pur lo recò al cimitero; dove il Rota 
avvocato fece memoria del defunto, il cui corpo 
fu sepolto accanto a quello del Mayr. Final- 
mente il Dolci mosso da sospetto chiese, ed ebbe 
permesso di aprire il cadavere: ma il giudizio 
concorde di dodici professori di medicina ebbe 
pronunziato, la malattia essere stata cerebro-spi- 
nale-. che sani si trovarono gl’intestini', solo il 
cervello pesante fuori dell’ordinario fu. veduto 
nuotare neH’acqua: il cranio fu preso dal Car- 
cano medico, il quale acconciamente governa- 
tolo tuttora il possiede. 

Non doveano con le mentovate qui flnire 
le onorevoli testimonianze al defunto: al quale 
nella Chiesa di Santa Maria Maggiore il dì 16 
di giugno del 1855 fu innalzato un monumento, 
che i fratelli Giuseppe e Francesco aveano com- 
messo allo Scultore Vincenzo Vela *. Sembrava 

* Il munumento ha uii^ statua, che figura rArmonia pian- 
gente; sotto il ritratto poi sette piccoli genj , che rappresen- 
tano le nule musicali, tutti in vari atteggiamenti di dolore, e 
alcuni in atto di spezzare le cetre. La iscrizione fu dettata da 
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in questa occasione, che mai ii pubblico cordo- 
glio non avesse avuto come disfogarsi per quella 
perdita; si grande fu il concorso e la incs tizia 
dei Bergamaschi e de’ forestieri sia nel tempio, 
sia nell’Ateneo, dove con prose e versi si dice- 
vano le sue virtù e Tallo valore. E fu savia- 
mente deliberalo, che oltre la messa del Nini, 
il Dies irac e il seguito della messa del Mayr, 
si cantasse TAve Maria e il Misererò dello stesso 
Donizetti. A me non fu dato assistere a quel 
triste momento, nel quale sì gran moltitudine 
udiva quelle armonie, e si vedeva avanti gli 
occhi il monumento di un italiano, che fu tra 
vivi un cigno, ed ora era cadavere da sette anni. 
Ma è da credere, che sopite, allora le ansietà 
nazionali, e potendosi perciò più lungamente 
accogliere nelTanimo il sènso di (piella sventura 
molti, per quella profondità di alTello, che hanno 
i Lombardi, inginocchiati innanzi al nuovo tu- 
mulo avranno con lagrime lamentata la morte 
di lui, che nella |)uerizia seppe amorevolmente 
piegare la volontà del padre, e datosi agli studi, 
e arricchita prima la mente di variate dottrine, 
la indirizzò all’arte musicale; che non contento 

quel forbito scrittore ebe è Andrea MafTei ed è la seguente 
- A Gaetano Doni/etti trovatore profondo di sacre e profane 
melodie i fratelli Giuseppe e Francesco con memore alTetlo 
posero 1835. 

Tanto pili è da lodare quest'alTetto, qnantocbè con mollo 
rammarico de^rilaliani teniamo smi/.a onore di luimdu parecchi 
illustri neirarle musicale: basti il ricordare tra i recenti Pietro 
Paimondi, che trovasi ignoto a tutti nella prima cappella a 
mano sinistra di S. Marcello in Ruma, e Domenico Cimarosa 
sepolto in Venezia nella chiesa di S. Angelo poi destinata ad 
altro uso. 

Il 
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al g(Miio non si sdegnò, clic la scienza ne pren- 
desse il governo, ina benigno e dolce non pre- 
potente e fastidioso di maniera , che n’era- 
110 venuti lavori da dover essere jiredicati 
per la unione di arnbidue ; che la schietta 
scuola italiana conservò con gli scritti, e studiò 
coi precetti , che non volgesse in basso; che 
mancò presto airamore degritaliani c all’esempio 
dei maestri, dopo molti sudori e molta gloria 
percosso orrendamente dalla calamità, che lo 
fece segno aH’universalc dolore; e di là alzati 
riportassero nelle loro case il petto scaldato da 
propositi generosi, e da verace amore di patria, 
per cui onorare si conviene vestir ranimo di 
soda dottrina, la quale sappia poi avvezzarlo 
ad opere di sincera bontà. 
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CAPO OTTAVO 

siile del Duni/elli. 


P oicliè (la superbo costume, e per la continuata 
serie ile’ grandi ingegni s’ introdusse nell’arte 
musicale italiana, che quelle opere, le quali pur 
furono l’ammirazione dei dotti, e crearono sovru- 
mano diletto ad iiinumerabili moltitudini, ven- 
gano in breve trascurate, e, se taluno osi dopo 
qualche tempo rappresentarle nuovamente sui 
nostri teatri, ricevano ancora mal garbo di di- 
sprezzo; avviene, die inanellila maniera per po- 
ter giudicare dei passati maestri; contandosi per 
gran miracolo se negli arcliivi, ove si seppellisce 
tanta sapienza, e tanto genio, pochi italiani si bri- 
gano di studiare. Ad una statua, ad un dipinto, 
ad un monumento perdona molto il tempo di- 
struttore di ogni cosa, perdona il cieco furore 
dei nemici, sì, che bastano per più età, e vivi 
e presenti dilettano ed insegnano infinite gene- 
razioni: ma la tracotante ignoranza nostra con- 
cede pochi anni ai lavori musicali, soggiogando 
alla moda le creazioni armoinche non altrimenti 
che la forma delle stolte, e dei vestimenti. Da 
ciò è, che coloro, i quali scrissero dei rinomati 
musici, vollero darne riminagine in qualche jiit- 
tore, 0 scrittore, le cui qualità avessero una 
somiglianza da metterne nell’animo un più par- 
ticolare concetto. Il che stimando utile, e però 
cercando da ifiiale dei celebrati italiani ritraesse 
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più da vicino il Donizetli sì per le doti della 
natura, si per l’indole delle opere, sebbene pro- 
dotte in diversa classe di sapere, ini pare, che 
a niuno meglio possa paragonarsi, che a Lodo- 
vico Ariosto. Al quale non fu sul primo benigna 
la volontà del padre, che lo voleva parimente 
avviato allo studio delle leggi, nè prima il lasciò 
libero di sè, che non vedesse la inclinazione 
del figliuolo non pieghevole ai consigli, non do- 
mabile dagli sdegni dare nella poesia prove ma- 
nifeste, e onorate. Quindi messosi per la via 
desiderata, tuttoché bciie in forza da poter ardire 
e compiere mirabilmente ogni più peregrino la- 
voro, nondimeno, c perchè la novità non gii 
fosse reputata presunzione,' e perchè non sem- 
brasse meno che altri ossequente .alla fama del 
Bojardo, che dal secolo decimo(|uintó era stato le- 
vato al cielo, prese a seguirne le orme, mostrando 
cosi, potersi conseguire segnalata gloria non solo 
da chi nelle lettere, e nelle arti trova un nuovo 
cammino, ma eziandio da chi già tracciato lo 
appiana, lo fornisce, lo varia, e poi vi procede 
risolutamente. Grande ncirumilc stile colla com- 
media, nel mediocre colla satira, nell’alto col- 
rOrlando manifestò una rara varietà e vena 
d’ingegno, la quale benché alcune volte egli 
abusasse, non per ciò meno se rie stupirono con 
gl’italiani tutte le più colte nazioni, che si af- 
frettarono con ripetute versioni di dare nobile 
cittadinanza alle sue opere immortali. Egli dopo 
cinquantanoye anni di vita, de’ quali molti pas- 
sati tra le onoranze, e i favori de’principi, lasciò 
morendo desiderio de’ suoi modi sollazzevoli, e 
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maestosi ad un tempo, e nome di stupendo poeta, 
col quale niuno potè andare insieme per la 
natura tutta propria dcU’animo e dello stile , 
come che in quella parte di poesia stia bene anche 
ad altri un altissimo encomio. Si loda la veste 
poetica, la grazia, la pvirità del linguaggio, e la 
spontaneità in Francesco Derni; nel Forleguerri 
ammiriamo il gusto, la vivacità, la tessitura: ma 
quella feracità d’idee, quel maneggiar di pas- 
sioni, (piella varietà di tinte, quei subiti, c fe- 
licissimi passaggi delle più disparate scene, quel- 
la fluidezza nel verseggiare, quella spontaneità 
di rima, di che è celebrato l’Ariosto, non puoi 
egualmente trovarla in quei primi, molto meno 
poi nel Prelato accade il cercare (india eleganza 
di lingua, che famigliare al secolo deciniosesto 
e particolarmente all’Ariosto, era merce, che i 
settecentisti con loro c nostro danno non seppero, 
e non vollero apprezzare. 

Or da quello che siam venuti a mano a 
mano di.scorrendo è agevole conoscere quanto 
questi due ingegni si riscontrino in ogni cosa 
di fortuna e di mente. Per la qual cosa lasciando 
stare quel, che meno importa di porre in rilievo, 
crediamo miglior senno invitare chi fogge ad 
accompagnarci neH’esame delle principali doti 
e difetti del nostro Bergamasco, da che verrà 
di per sè a costituirsi il paragone nelle qualità 
più intrinseche, ed importanti. 

E primieramente quello, che è da stimare 
tutto proprio al Donizetti, e che osservato se 
non giova allo studio déH'arte fa in gran ma- 
niera a formarsi un vero concetto della sua mente 



~ 214 ~ 

che, costumando egli di non tornare su quello, 
che avea gittate giù nella carta, e di terminare 
per lo più le sue composizioni senza juir pro- 
varle al da\iceinl)alo, la sua musica è come 
una storia dello stato del suo animo, ed uno 
specchio, in cui tu vedi come, e quanti gli ven- 
gano i pensieri, quando si avanzino soli, (juando 
, gli si alTollino lunuillitosi , quando procedano 
vergini c gagliardi, e (piando si offrano tnen 
belli di novità e di gusto. Gli altri maestri quello 
ebbero sempre a cuore di correggere, e polire, 
e recare, le idee a quella maggior perfezione, 
che per loro si potesse, nè dal diligente costume 
si rimasero, se non <[uando o le angustie del 
tempo, o uno straordinario e come divino im- 
peto d’estro il rendeva loro impossibile: laonde 
diresti, aver gli altri mostrato in qual modo sti- 
marono di regolare il proprio genio e la propria 
natura, nel Donizetti manifestarsi nudamente 
quale gli fu la natura ed il genio. Il che ove 
si consideri, non si potrà non meravigliare quel- 
la si squisita tempra di spirito, che spontanea- 
mente produsse tanto di vago c maestoso, laddove 
dagli altri lo riceviamo come il prodotto della 
natura insieme e dell’arte. Nè già per questo 
è da credere, ch’egli meno valesse nell’arte, e 
che nelle sue compo.sizioni fosse minore bontà 
in quello, che si spetta alle profonde dottrine , 
sulle quali fu stabilita le scienza dei concenti: 
chè anzi, oltre l’essere molto abile nel suonare 
il pianoforte, e neH’accompagnare, senza tener 
conto del magistero appreso negli altri istromenti, 
ebbe costante lode di gran savio nel contrappunto. 
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Nè altro poteva essere (li lui, la cui adolescenza 
era stata ammaestrala dal Mayr, e dal Mattei, la 
virilità poi avea conseguito solenne testimonianza 
' di lu-avura coirinsegnameiito conferitogli nel 
Conser\atorio nap(dctano. E qui asendoipi il 
ragionamento condotto a toccare della Aoce 
e del canto dirò, che accresciute dal Bellini le 
estensioni vocali da quelle, che a\eala musica 
rossiniana, furono prodotte ancor più dal Do- 
nizetti, donde venne il diradarsi delle parti del 
contralto, e de’ bassi, o almeno l’assegnarsi loro 
il meno importante (leU’opera. Altri nella storia 
della musica giudicherà il fatto: certo ne pare 
particolarmente quanto ai contralti, che con ciò 
si cessasse la bella e continua gara, che acu- 
tamente stimolava con tanto bene e diletto degli 
uditori l’animo de’ soprani, ed in oltre venisse 
a desiderarsi una voce consolatrice e soave, che 
ricercava le vie del cuore, e lo commoveva, e 
mentre sembrava regnar sovrana la scena, tem- 
perava dolcemente le estreme voci, e le sen- 
sazioni, che n’erano generate. Che se da ciò vo- 
lesse trarsi colpa al Bellini, e al Donizetti di 
quel maggior sforzo di gole, cui furon sottoposti 
i cantanti, noi risponderemo, che mal s’incolpe- 
rebbero più in là di un moderato principio, e 
che anzi il Donizetti fu per comune parere de’sa- 
vi abilissimo sopra tutti i maestri nel conoscere 
la natura e il meccanismo della voce umana, 
e nel trarne partito; che in oltre furono in ciò 
supremamente benemeriti della nostra musica 
obbligando i cantori (che affrancarono dai gor- 
gheggi) a sudar nello studio dello schietto canto 
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italiano, il quale col concetto pienamente svolto, 
e coll'ampio fraseggiare mantennero in fiore, nel 
buono intendimento come rupe incrollabili. 

Quella ricchezza però di mente, che mai non 
si dimimiiva per (|uanlo egli ne togliesse, quella 
facilità di concetti, che inai non si menomava 
per esercitarla che facesse, quella necessità di 
comporre, che lo moveva in ogni libra, e gli 
stimolava ranimo acutamente, dov eano condurlo 
e spesso lo condussero a qualche snervamento di 
stile, e languidezza di pensieri, che disconciò 
la bellezza dì alcune sue opere. Trasportato dalla 
foga sì che, comesi è detto, spesso finiva un’opera 
senza pur provarla sul pianoforte, qualche volta 
non si guarda da idee volgari, accoglie frasi non ge- 
niali, non lutto adatta alla circostanza della sce- 
na, e presenta nuovamente quel che già si è 
conosciuto di lui in altri suoi lavori. Ma queste 
colpe faceva volentieri perdonare la generale 
vivacità, la purezza dello stile, la forza della 
immaginativa, la varietà del colorito, la scienza 
deirarmonia, e oltre ad ogni altra cosa la mi- 
rabile attitudine ad argomenti di ogni ragione. 
Perocché quantunque il genio italiano, fin da 
quando cominciò a manifestarsi nell’arte musi- 
cale, ci abbia avvezzati di questa pieghevolezza 
di stile, sì che raramente avv iene, che un mae- 
stro non sia egualmente celebrato per opere serie 
e giocose, tuttavia (se ne togli il Rossini, del 
quale non accade parlare come di straordinaria 
eccezione in ogni fatto di musica) sembra, che 
al Donizetti sia per questo dov uta una segnalata 
lode. Nel quale non si trova genere, che non 
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sia stato assai abilmente trattato ; non le più 
opposte scene del vivere sociale, die non sieno 
state acconciamente rappresentale, non passione, 
che agiti il cuore umano, di cui non abbia dato 
\i\o ritratto, non fmalmcutc gradazione di af- 
fetti, che sia stata non bene lumeggiata. Quanta 
elevatezza di pensieri, maestà di lorme, robu- 
stezza di orditura, profondità di jiassioni nella 
tragedia, testimoni la Pamiun, l’.lwnrt Itoicna, 
il Hnf/Pìto Derm'iix, la Liicrpzia 1torgia,\» Lucia, 
la Maria Padilla, il lielisario, la Marmili Rudens, la 
Marinili Rollati. Come sempre temperato lo stile, 
e le idee amiuodate e rimesse nei drammi la 
Zoraide, la Regina di Golcomla, il Torgaalo Tas- 
so, gli Esiliali in Siberia, la Linda di Cliamounix. 
Per lui la commedia vestì una graziosa vivezza 
e giocondità di guisa, clic ogni compositore mu- 
sicale dovrà studiare come in egregi esemplari 
neW’Olivo e Pasquale, nellM/o nell’imbarazzo, 
neW’Elisir d'amore, nel Don Pasquale. Infine 
la farsa, che gli altri aveano per lo più trat- 
tata lievemente, avvisandola quasi un trastullo 
dello scrittore insieme e del pubblico, acquistò 
pel Donizetti nuova importanza ed onorevole 
posto; c ringegno animatore, il gusto, la gajczza, 
e la grazia, die si tro\a neWe, Convenienze tea- 
trali, nel Campanello, nella Retbj, nella Figlia 
del Reggimento ne ba fatto tra la numerosa fi- 
gliolanza come di quei garzonetti non meno 
belli ed amabili a ciascuno, che i giovani e 
adulti lodati per lo sviluppo delle forze e della 
complessione, e per le altre doti della mente 
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e del corpo. Chi volesse conoscere la molla lode, 
che per questa specie di musica si appartiene 
al nostro italiano, costui consideri, due essere 
i modi, co’ (piali la musica ImITa corei) di ral- 
legrare gli animi; l’uiio è di motivi vi\aci e 
saltellanti, che s’incal/ano, s’intrecciano, non 
più profondi di quel che li senti, che dalle pa- 
role prendono senso e leggiadria, delle quali, 
quanilo si spogliassero, si |)otrebhe dimandar loro 
con quel sapiente, che cosa vogliano dagli udi- 
tori: e questo troviamo nella maggior parte 
de’ maestri, ai quali non per ciò fu negata con- 
venevol gloria: neiraltro è vaghezza di ben for- 
mati concetti, naturai grazia, e principalmente 
quello spirito comico, che ammirato in Aristo- 
fane, in Plauto, in Terenzio, nel Moliere, nel 
Goldoni, ricomparve nella musica del Cimarosa, 
del Rossini e del Donizetli; maniere per grande 
intervallo separate quanto nelle arti lo studio 
rimane trapassato dal genio e dal naturale vi- 
gore dell’animo, e quanto i moderni scrittori di 
commedie, da pochissimi in fuori, m»nsononè pur 
degni di mettere il socco a quei cinque. Che se il 
Donizetti volle in oltre trattare argomento antico 
non gli mancò neU’£sufe di Roma dignità; se amò 
intendere al sacro, e ne fu in onore col Diluvio Uni- 
versale, col Po/m/o, col Misererò, coi Salmi, colle 
Ave Maria, colle Messe; se discese alla più popolare 
c facile parte della musica, le composizioni per 
camera, ne diede un infinito numero da con- 
tentarne la quotidiana avidità, graziose di fre- 
schezza, d’ingenuità, e di variate immagini: se, 
chiamalo a scrivere là, dove domina una scuola 
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di diverse forme, volle condiscendere al nazio- 
nale talento nella Favorita, e ancor più nel Don 
Sehasliam, eccolo vincere la dillicile prova con 
gloria pari all’iiigegno, die \i uvea palesato, su- 
perando uno scoglio non so se più celebre pei 
pericoli, che nasconde all’arle, o pei molti nau- 
fi-agi di vigorosi ed esperti, che non seppero 
navigarlo. 

Non dissimile al poeta ferrarese, che così be- 
ne espresse la varia indole degli amori dei suoi 
personaggi sì, che in ciascuno non c dillicile 
trovare quel che gli dia un proprio contorno da 
non poterlo confondere agli altri, sebbene agitati 
dalla stessa passione, seppe il Donizetti, cedendo 
in questa parte al solo Bellini, fedelmente, e però 
variamente signirieare gli amorosi alletti, ond’era- 
no commossi i suoi interlocutori. Bitrasse un’a- 
more profondamente tenero, e non per questo 
meno infelice nella giovane di Scozia Lucia di 
Lammcrmoor , e la soavità dell’espressione fu 
eguale alla nobiltà e alla dolcezza di queiranimo: 
con diversa ed ingenua tinta dipinse Linda di 
Chaniounix, mentre con tetre e languide armo- 
nie espose l’avventura della famosa Tolomei, e 
con melodie acconcio rappresentò al vero la parte 
ignobile e brutale deH’amore nel disonesto invi- 
luppo di passioni, che legava Enrico d'Inghil- 
terra, e quelle altre lascivie, che contaminavano 
la corte inglese. Da queste aITczioni passò con 
franchezza alle più robuste e terribili, alle quali 
non avea men pronta la mano a riprodurle, che 
non avesse il cuore e ringegno capace a sen- 
tirle. Quindi potentemente tradusse l'ambizione 
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nel Belisario, la gelosia, la vendetta, il furore 
nella Gemma, nel Furioso, c nella Maria di Rohan, 
tutto animando di fuoco, di vihratezza, e di ef- 
ficacia drammatica. Nè lro\are il conveniente 
colore nella musica del Marino Faliero gli costò 
più che il volerlo; e quell’aria misteriosa e ga- 
gliarda, che tutta l’informa, mentre non la tro- 
viamo in nessun altro suo lavoro, risponde a 
quegli spiriti cupi e risoluti, e a quel politico 
argomento, che svolgeva una delle più arrischiate 
imprese, che ardissero a mutare gli stati. Alla 
vista di questa espressione delle più dilTerenti 
maniere, e del bello, che variamente si manife- 
sta, è da osservare, esserei accuratamente detto, 
che la lingua è uno specchio, su cui cadono 
i concetti degli uomini spettanti ad una na- 
zione: or la musica è altresì un linguaggio, e 
il canto che l’esprime dee rappresentare un di- 
scorso, a cui si chiede un fine, una logica, e 
quant’altro s’avviene alla lingua parlata e scritta. 
La musica pertanto dee riflettere l’indole del 
popolo, e quel maestro avrà raggiunto una no- 
bile altezza, c meritato degna stima, il quale 
con la natura de’ suoi concetti e dello stile, 
avrà significato quella della propria nazione. 
Il che se è così, ci pare, che il nostro maestro 
diligentemente la ritraesse: poiché, ove si uni- 
scano in tutto le geste degl’italiani, parte con 
magnificenza narrateci dall’istoria, parte da noi 
stessi nella vita privatamente ammirate, le opere 
nelle arti gentili, gli scritti nelle scienze, e in- 
fine i costumi delle diverse città, ne risulta 
non iscompagnato da qualche languidezza un 
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inistu (li sublime, di temperato, di rimesso, di 
faceto, iiuel desso appunto, che fuso abbiamo 
ora indagato e abbondevoimcnte rinvenuto nel 
Doniztìtti. 

Molla parte possono avere nelle musiche 
gli ornamenti, de’ (jiiali altri chiamerei di scena 
0 estrinseci, altri intrinseci o dell’arte: a quelli 
appartengono gli apparati meccanici, gli effetti 
di luce, spettacoli di neve, mare rotto dalla 
tempesta, combattimenti, apparizioni, e tuttociò 
che ha per oggetto solamente la vista, gli altri 
comprendono (piel che si affa ad abbellire la 
melodia, e come a vestirle pompa e ricchezza; 
sia che si facciano consistere nella parte vo- 
cale, sia che nella istromentale vengano costi- 
tuiti. Dai primi, che pur sono in amore di qual- 
che maestro straniero, si mostrò quasi sempre 
alieno il Donizelti, come quegli, che portando 
buona dovizia musicale, d’altro non abbisognava: 
che anzi avvisatamente superbo d,ella propria 
arte tolse di riuscire qualche volta anche meno 
accetto, piuttosto che dover gli applausi o il 
concorso a ciò, che non toccasse la invenzione. 
L’altra maniera di ornamenti egli accolse volen- 
tieri, e ne usò, ma secondo il savio ch’egli era, 
non isvisando il principal concetto melodico, nè 
pure opprimendolo ed ombrandolo soverchiamen- 
te 0 coi canti accessori, ovvero (il che ancor me- 
glio giova considerare pel comune abuso) con 
la parte istromentale. La quale sjdendida e vi- 
gorosa, vivace e geniale mai non gli languì, anzi 
molto adoperò al buon effetto delle sue opere, 
e non per ciò dimentica della sua qualità di 
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ancella non invase, nè pure attentò al ragionevole 
dominio della voce. Ed è degno da osservare, 
che quantunque vi sieno' profuse le più fine 
bellezze, pure seppe il Donizetti porle cosi in- 
gegnoso, che non una volta in tante sue opere 
rubano ratten/ione dovuta al canto, in quella 
che non isfuggono aH’orecchio e airanimo, che 
ne sente l’ajuto e la maestria. E pure creare 
la parte istromenlale fu veduto, che gli era come 
un sollazzo, nè v’impiegava maggior tempo, che 
un copiatore a trascriverla. 

Se della poesia, che scelse, non può farsi 
sempre giusto encomio, v’è pur di che contentarsi 
quando vediamo, che più volte si rivolse a Fe- 
lice Romani, poeta erudito, spontaneo e di natu- 
rali concetti, e qualche volta a Giacomo Ferretti 
ingegno piacevole e vivacissimo, non sempre 
corretto, ma nutrito alla scuola italiana. Cer- 
tamente la nostra musica , e le nostre let- 
tere assai più si onorerebbero, se mai non gli 
fosse fuggito dalla memoria l’antico vincolo, che 
unisce alla musica la poesìa, e come ad ogni 
valente maestro corra l’obbligo di stringerlo mag- 
giormente; e se invece d’imitare in questo il 
Rossini, al quale non seppe male l’accoppiare 
le sue stupende armonie al ragghiare de’ suoi 
versificatori, avesse egli, come il Bellini, cercato 
sempre non contaminato ministro di si nobile 
musa. 

Che il Donizetti ad una nuova prescegliesse 
la via tenuta dal Rossini fu già sopra accennato; 
ma è notabile con quanto senno vi camminasse: 
pare, che tutto il suo studio sia stato nell’af- 
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ferrare i principii del bello rossiniano, nel ri- 
cercarne l'intrinseca natura delle idee, l’anda- 
mento delle frasi, il colorito, tutto poi trasfon- 
dere nella propria mente, ma non per assogget- 
tarvi il genio, il gusto, e i concetti suoi, solo 
per impedire, che ne discordassero. Potrebbe 
dirsi, che lo volesse come una guida, che ri- 
schiarandogli con una face il cammino, mostran- 
dogli i luoghi aspri egli agiati, e distinguendogli i 
lunghi e tortuosi dai brevi e diritti, lo menasse con 
maggiore celerità alla meta: quanto però al proce- 
dere, ne ricusasse gli ajuti e i sostegni, che lar- 
ghissimi, e d’ogni ragione l’altro gli poteva dare , 
provveduto da sè, e abbondantemente di ogni 
cosa, e gagliardo di volontà e robustezza. Egli 
mantenendo le forme rossiniane, conserv ò tutta 
propria la iisonomia, e i lineamenti. Fu opinione 
di molti, ch’ei seguitasse la scuola del Pesarese fino 
alla venuta del Bellini; che poi sacrificasse a questo 
nuovo sole vedendolo da tutti adorato; che final- 
mente prendesse una terza mainera dal momento 
che fu chiamato a comporre per la nazione fran- 
cese. Ma questo non pare appoggiarsi abbastanza 
alla verità. Imperocché neW' Esule di Roma, nella 
Regina di Golconda, nel Paria, ed anche più 
negli Esiliati in Siberia ci scontriamo in quella 
stessa foggia di canti, in quelle stesse forme e frasi 
(salvo il maggiore sviluppo e perfezione , che 
il tempo induce in ogni maestro) ond’è im- 
prontato lo stile dell’iinna Bofe/ia, della Lucia, 
e delle altre opere, che si vorrebbero appellare 
di seconda maniera; e nondimeno gli Esiliati in 
Siberia precedettero il Pirata, primo dei celebrati 
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lavori del Bellini: VEsule di Roma, e la Regina 
di Golconda gli successero di solo un anno, e 
però quando non era ancora fermata la fama 
di quel giovane; il Parìa poi nacque ad uno 
stesso temilo colla Straniera, rarimeiile nel 1840 
com|)os<! la prima volta pel teatro francese tre 
musiche, e dopo qiieiranno il teatro italiano 
ebbe da lui V Adelia, la Maria Padilla, la Linda, 
il D. Pasquale, e la Maria di Rolian, nelle (]uali 
è schiettissima musica italiana, dove ti si pre- 
senta il Donizetti ora vivace, ora languido, ora 
robusto, ora patetico, qualche volta impareg- 
giabile niente meno che nel passato: non di- 
versità nei periodi musicali e neirandamento dei 
concetti, non differenza di gusto, non canti in- 
terrotti , non fraseggiare ■ accorciato. Più vero 
giudizio sembra pertanto, che il nostro maestro 
abbia avuto uno stile tutto a lui particolare, e 
che solo due maniere egli avesse senza distin- 
zione di tempo, una cioè per le opere, che con- 
segnava al teatro italiano, l’altra per quelle , 
che faceva rapiiresentare sul francese. 

Il Basevi, il cui fine giudizio in fatto di mu- 
sica si è apprezzato in ogni suo scritto, e molto 
più nell’ esame, che fece delle opere del Verdi, 
stima aneli’ egli, che di più maniere si variasse 
lo stile del Donizetti. Ravvisa la prima nelle 
musiche, che di lui s’ ebbero fino all’ Anna Po- 
lena, le quali gli si offrono imitatrici del Ros- 
sini, ma lontane a quella vivezza ed efiìcacia, 
per cui gli animi rallegravano ed esultavano al 
solo affacciarsi, che faceano all’ orecchio i mo- 
tivi rossiniani. La seconda gli è rappresentata 
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dall’ Anna Balena, che egli trova adorna da mag- 
gior espressione e da più simmetria di ritmi : 

10 vede procedere in questa via più alacremente 
ed esperto con la Lucrezia Borgia, che colloca 
nella terza mutazione di stile, pregevole per cre- 
sciuto colore drammatico ancor più aperto nella 
Gemma di Vergy, e condotto a’ suoi veri ter- 
mini nella Lwcia : con la Favorita gli si mani- 
festa r ultimo modo, che sente del severo e re- 
ligioso. Alla quale opinione del chiaro critico 
parimente per la stessa ragione dubiterei di ac- 
compagnarmi : chè a me dalle due maniere in 
fuori accennate, sempre lo stesso mi si presenta 

11 Donizetti dalla prima all’ ultima sua musica : 
di quella varietà poi, onde sono andati cam- 
biandosi col tempo i suoi lavori mi è cagione 
non una stabilita volontà di variare stile e prin- 
cipii, ma sì quel polimcnto, quel disnodarsi per 
così dire della facoltà inventiva, e quell’ abilità, 
che si genera dal tempo e dall’ esercizio, dando 
a tutte queste cose potente e diversa occasione 
lo stato dell’ animo del compositore, e la na- 
tura degli argomenti, che gli cadeano per le ma- 
ni. Cosi il poeta, che gli fu simile nelle prin- 
cipali qualità dello ingegno cammina più spe- 
dito nei successivi canti, allarga le scene, le lu- 
meggia con più particolarità, più profondamente 
scolpisce, nè però mai si varia intrinsecamente , 
nè nel concepire, e nel disporre, e nell’ atteg- 
giare puoi giudicarlo diverso, molto meno di- 
scorde dai primi suoi canti. 

Potrebbe con maggior apparenza di fonda- 
mento affermarsi, che v’ abbia due diverse fog- 

15 
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gie nei melodrammi burleschi di questo mae- 
stro : r una delle quali prenda le mosse dalle 
prime opere di lui, e si contìnui fino all’ Elisir 
composto nel 1832 atteggiata alla Cimarosiana e 
alla Rossiniana, dal qual tempo l’altra si palesi 
prossima alle musiche comiclie del teatro fran- 
cese. Se però alcuno a (jueslo parere contrastan- 
do invitasse a considerare, non prima del. 1835 
essere andato in Francia il Uonizelti : nè di quei 
tempi essersi ancora udite da noi le opere gio- 
cose di quella scuola straniera : niente olTrire 
le memorie della sua vita da inferirsi, eh’ egli 
studiasse in Italia a quelle opere, ed a quegli 
autori : in oltre la caxatina del bullo e la ro- 
manza del tenore nell’ Elisir, per omettere altri 
pezzi, tener tutto di (pie’ due padri della mu- 
sica festevole : linalmeiUe il Don Pasquale \i\- 
timo degli sparlili comici procedere maestoso 
coir antica quantunque riforbita veste italiana: 
e da lutto ciò rilevasse, che eziandio in questa 
specie di musica non debba giudicarsi, eh’ ei da 
sè stesso discordasse per principio nello stile, 
ma si cambiasse a stima de’ subjelti, io non so 
chi potrebbe con buon succèsso rispondere. 

Ciò, che abbiali! detto quanto all’ avere un 
colorito non comune con alcun maestro, non 
si vuole intendere in guisa, che nella sua mu- 
sica non si rinvengano quelle speciali bellezze, 
che ci dilettano in quella dogli altri. Poiché se 
abitualmente nòn eguagliò la grandezza e 1’ im- 
peto del Rossini, se non ebbe tutta la grazia e 
dolcezza dei canti Belliniani, se non giunse alla 
stessa varietà , e gajezza delle cabalette del Pa- 
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cini, se gli nccordi, e le armonie non gli fu- 
rono in quel grado, che si ammirano nel Mer- 
cadanlc, questo però ebbe, che fu grande in 
tutte queste qualità riunite, il che gli costituisce 
un pregio, nel quale non ebbe pari, e di cui 
dovrà dai futuri musici aversi per eccellente 
modello. 

Se prendiamo a considerare le musiche del 
nostro scrittore dal 1832 troviamo alcuni canti 
sieno larghi di arie, sieno romanze, rare volte di 
tenore più spesso di baritono, che per la condot- 
ta, per rintcndimento deU’aulore, per lo stile co- 
stituiscono come una famiglia da ravvisarla ai li- 
neamenti e alle forme, e la cui soavità ed espres- 
sione di affetti scende nell’ animo dolcemente, 
e tanto lo accarezza* e lo vince, che uditi una 
volta rimangono come stampati nella mente, ed 
è dillìcile impresa conquistarne il posto a quegli 
altri pezzi di musiche, che per la lor novità si af- 
frettano per costume a cacciare gli antichi. Ci ba- 
sterà indicare per esempio Una furtiva lagrima nel- 
X Elisir d’amore'. Raggio d' amor parca nel Furioso; 
All ! non uvea più lagrime nella Maria di Rudens ; 
Spirto gentil nella Favorita ; *Di tua heltade im- 
magine nel Poliuto ; Ah ! guello fu per me nella 
Maria Padilla ; Bella siccome un Angelo nel Don 
Pasquale ; Alma soave e cara nella Maria di Ro- 
han ; dando come 1’ ultimo addio a queste sue 
ispirazioni con la cantilena nel Don Sehastiano, 
0 Lisbona al/in ti miro. Con (jueslo ottenne d’ il- 
leggiadrire la parte del baritono naturalmente 
meno amabile di quella del tenore, massime 
dopo che il Bellini per conseguire sempre mag- 
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giore soavità I’ avea alquanto avaramente trat- 
tata. Credè ancora, die alle tahaleUe, specie 
di musica concitata e vivace come rappresen- 
tante per lo più r animo, che si è acceso nelle 
varie passioni, sarebbesi accresciuto il buon ef- 
fetto e la efficacia se verso il finire avessero ripir 
gliato il concetto, con cui erano cominciate, ma 
con più vigore di voce, e d’ istromfenti, e ap- 
punto su quel che pareva, che volessero illan- 
guidire. Nè s’ ingannò; poiché la maggiore vi- 
vezza, e il nuovo presentarsi dell’ idea resa più 
splendida e pomposa fece, che I’ uditore ne ri- 
manesse preso più fortemente, e spesso rice- 
vesse con garbo ciò, clic trascurato dal maestro 
avrebbe forse trovato severo il giudizio del pub- 
blico. Nella Regina di Golconda ce ne scon- 
triamo al primo bello esempio nella famosa aria 
« Vi leggo o magnanimi ». 

Ma non così lodevole gli fu il proposito di ter- 
minare il più delle sue opere coll’ aria del so- 
prano; r uniformità e lo snervamento mal po- 
tevano compensarsi dalla bravura della esecu- 
zione, da cui sicuro aspettava il maestro i plausi, 
*^Jie nella fine delle musiche sono al doppio più 
desiderati. Vero è, che alcunft volta nell’ ultimo 
dello spartito dall’ ingegno e dal cuore fu ispi- 
rato a dolcissime e commoventi cantilene, che 
0 temperarono quel suo uso, o fecero che volen- 
tieri fosse perdonato : e ciò quando era da espri- 
mere il linguaggio di un morente, di che egli 
diede per primo esempi stupendi di affetto e 
di verità, che poi furono egregiamente seguitati 
dal Vérdi ; come nelle melodie dell’ ultimo pezzo 
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della Lucrezia Borgia, della Pia de’ Tolomei, 
della Lucia suprema prova della virtù imitativa 
della musica. Che nei cori sapesse porre calore 
e bellezza e caiito quanto vuoisi legato e piano 
lo dimostrano quelli dell’ Aìma Bolena, del Ma- 
rino Fallerò e della Lucia, molti e vaghissimi da 
poterne arricchire più opere; ma, come si fosse, 
è manifesto, che ei non vi fermasse 1’ animo 
quanto e 1’ antichità dell’ origine, c la nobiltà 
del (ine , e la ellicacia per le grandi sensazioni 
con buon diritto gli dimandavano. 

Più grande' investigazione sarà quella di co- 
noscere se gli cadesse nell’ aniino il rinnovare 
alcune forme musicali, e introdurre altri ritmi, 
e per quali cagioni principalmente se ne ri- 
manesse. Il Bonesi, del quale più volte avvenne 
far menzione, ne attesta, che ragionandogli un 
giorno il Donizetti di queste riforme gli si pale- 
sasse inclinato ad introdurle, ma che non ardiva 
prevedendo come furiosi gli si sarebbero levati 
contro il pubblico, e i cantanti. Non neghiamo, 
che questo pensiero potesse avere una qualche 
forza sul suo animo, come suole accadere in 
tutti quelli, che si sentono invitati o dalla pro- 
pria mente, o dall’ altrui consiglio a cambiare 
nelle arti, e nelle lettere le antiche forme alle 
inusitate, i vetusti principii, che furono per molto 
tempo e universalmente approvati, lodati e sta- 
biliti, ad altri, che o mai non ebber vita, o 
breve spazio dominarono, perchè vennero male 
al popolo graditi : ma ci pare poco probabile, 
che fosse il priivcipale impedimento a lui, che 
scrittore di si ;n;upierose opere, famoso per le 
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bellezze, che loro davano molto splendore, do- 
minò sette anni i teatri d’ Italia, e con essi quelli 
di tutta Europa , quanti ne corsero dalla morte 
del Bellini al Nabuccodonosor del Verdi. Più 
ragione\ole pertanto è il eiederc, anzi non man- 
cano prove di sue stesse parole, che educato da 
precellori (|uanto di chiara lama, altresì di se- 
vere dottrine, gustata dal suo intelletto, e scol- 
pita profondamente la bontà de’ classici am- 
maestramenti, insegnato dalle vicende delle altre 
arti, trovasse pieno di pericolo ciò, che verso 
di sè sarebbe buono ed utile, metter cioè la mu- 
sica italiana in cotesto novità, le quali mai non 
sono lasciate nel posto, che loro assegna l’ in- 
novatore, ma vengono dagli altri succedenti 
spinte più innanzi senza riserbo, anzi con au- 
dacia, llncliè (piesta dolcissima consolali’ice del- 
r uomo, perduta ogni naturale virtù abbia biso- 
gno invece di trovar essa dall’ uomo qualche 
ajnto, che la riabbia dal precipizio. Dolorosa 
esperienza ne fa ora la Germania, che dalle 
belle armonie del Mozart si sente passata al- 
r informe frastuòno di Riccardo Wagner, il quale, 
resistendo ancora il gusto degli uditori, o per 
proprio conforto, o per vendicarsi del pubblico, 
vuole, che la sua sia chiamata la musica del- 
/’ avvenire. 

Con le cose fin qui parlate ho speranza non 
superba forse nè ingiusta, di avere se non con 
la vivacità del colorito, almeno con la verità del 
disegno presentata l’immagine di Gaetano Do- 
nizetti a chi gode di conoscere e di onorare quei 
.pochi, che staccatisi dalia moltitudine degli al- 
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tri uomini, favoriti dai doni della natura, ma 
insieme con larga volontà, e non risparmiando 
fatiche e sudori si drizzano all’ acquisto della 
gloria, che ottenuta spandono poi su tutti quelli, 
che si contentarono solamente di guardarli nel 
cammino, ed anche su quei molti, che procac- 
ciarono di attraversarlo. Uiflìdentc di mie forze, 
timido per 1’ ampiezza dell’ argomento, inasprito 
dalla ignavia di chi a\rebbe dovuto confortarnii 
di ajuti, e pur non risponde\a, abbattuto dalle 
pubbliche ansietà, e dalla incertezza delle sorti, 
spesso caddi d’ animo, e deliberai di cessarmi 
da un ‘lavoro, a cui mi pareva ogni cosa con- 
trario ; e allora giudica\a di lasciare la fatica 
«d altro, il quale e per le mutate condizioni de’ 
tempi, e per la bontà dell’ ingegno, e per l! au- 
torità del nome fosse più benignamente guar- 
dato dalla fortuna. Se non che mi vinse, e mi 
esortò a procedere la gratitudine a chi molto mi 
avea sovvenuto di ricerche e di notizie, lo spa- 
zio di dodici anni inutilmente tiaseorso senza 
che alcuno preiulesse a far memoria distesa e 
particolare del Donizetti, la considerazione, che- 
il narrare la vita di un uomo benemerito della 
sua nazione è più lavoro di diligenza e di cuore, 
che d’ industria e d’ ingegno, finalmente il pen- 
siero che dopo tante tempeste, c tetra oscurità 
doveva in breve levarsi all’ Italia un sole di se- 
renità e di splendore, o se di tanto non ci fosse 
stato ancora amico il Cielo, avrebbe potuto que- 
sto racconto sollevar qualehc spirito, e divertirne 
per alcun poco le cure riducendolo a’ dolci pen- 
sieri dell’ armonia, e invitandolo ad assistere agli 
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studi e alle fatiche dell’ adolescenza, e alle glorie, 
che r età virile di questo maestro illustrarono. 
Il quale ricevuto dal Rossini un patrimonio nobi- 
lissimo fece chiaro, che coll’ ingegno, e col gusto 
|)uò essere conservato, sebbene pericoloso, non 
solo senza danno, ma anzi con utilità dell’ arte 
e della propria fama, purché si sappia chiuder 
r animo alle lusinghe di quelle novità, che nelle 
arti si vestono con apparenze di un progresso 
al bello, al quale stimiamo di avvicinarci, in quel- 
la appunto che gli volgiamo le spalle. Sarebbe dif- 
ficile e inutilmente curioso indagare qual via 
avrebb’ egli tenuto, e qual posto occupato' senza 
r esempio o 1’ ostacolo dell’ impareggiabile mae- 
stro pesarese; ma non è dubbio di poter ora- 
giudicare col nostro Giordani, che Gaetano Do- 
nizctti fu un grande nel regno, nel quale Gioac- 
chino Rossini fu imperatore supremo. 
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Il Come Ugolino — Canto XXXIII. della Divina Coimm-dia 
di Dante. 


Donlzettl per Camera 
o Raccolta di Arlette e Ducttlnl 

Al campo della gloria — Romanza. 

Xon priego mai nè canto — Canto elegiaco. 

Eterno amore e fè — Arietta. 

Quando verrà sul colle — Canzonetta. 

Il nome — Voi vorreste il nome amato. 

Ah ! ingrato m' incanni — 

.Voti giova il so.sptrar — 

Bei labbri che amore — Canzonetta. 

Questi capegli binivi — Romanza. 

Quando da te lontano — Romanza. 

Bedda Eurilla — Canzonetta Siciliana. 
r intendo sì mio cor — Duettino. 

Ti sento sospiri — Duettino. 

Da me che vuoii — Duettino. 

Io d’amore oh Dio mi moro, — Duettino. 


IVults d* éta à Pauslllpe 
Arlettes et ilomanees 

Il Barcaiuolo — Voga voga. 

Il Crociato — Colle piumè sul cimiero. 

A mezza notte — Quando notte sarà oscura. 

La torre di Biasone — Vedi là sulla collina. 

La conocchia Quann a lo bello mio (canzona napoletana). 
Le crepuscule — L' nube nait et sa porle est dose. Nootur- 
nes a deux voix. 

Il giuramento — Tuo finché il sol rischiara. 

L’aurora — Vedi come in sul confine. 
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L'alito (li Bice — O profumo delicato. 

Amor voce del Cielo — Si C amo a te nascondere. 

Un ijuardo ed una voce — Uno syuardo di nera pupilla. 
I Bevitori — Mesci mesci. 


Soiree» d’Automue à l’ Infraseata 

La lontananza — Or che io sono a te rapita — Arietla. 
L'amante spaynuolo — Corri destrier deh ! celere — Bolero. 
Amore e morte — Odi (l'un nom che muore — Arietta. 
Amar marinaro — Me voglio fa na casa miezo mare — Can- 
zoiietlii najioletaiiii. 

// fiore — Qui dove mercé — Doettino p8«torale. 
L'incostanza (C Irene — Sarta più fida Irene — Duettiiio. 


IJn lilver à Paris 1838-1^9 - Album lyrlque 
faisant suite aux A’uits d’été a Pausilipe 
et aux Soirées d* Automne à P lufraseata 

Il Pescatore — Era V ora che i cieli — Ballata. 

La JVinna Nanna — Dormi fanciullo mio — Ballata. 

Il Trovatore in caricatura — Era notte e la campana — det. 
La Sultana — Là sedeva suW erto verone — Ballata. 

L Addio - Dunque addio mio caro amore — Dilettino. 

L ultima notte di un novizio — Doman quando la squilla i 
ambe |n lingua franeese. 

La pazza di S. Eletta — Stolta ognor me il mondo chiama. 


matinée» musicale» dediéc» à 8. m. la Beine 
Yletoire d’An^leterre 
composte dei seguenti pezzi eon teste 
francese, italiano e tedeseo 

La GondoUera — Barcarola — Fieni la harcà è pronta- 
Una lagrima — Piegbicra — Dio che col cenno moderi. 

Le retour au deserl — Bolèro — Leger coursier. 

Il Cavallo arabo — id. — 0 eorridor più ratto. 
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Ton Dieu est mon Uiev — Ruinaiice — 
àme asserrie. 

M' è Dio il tuo Signore — d. — Oh ! guanto in me tu puoi. 
Lo nouvelle ourika — Ballade — Des le hercenu toujours 

uree couruge. 

La schiava Affrieana — id. — Fin dalla culla intrepida. 

Le billcl doux ■ Romance — Billets clilris portai. 

La corrispondenza amorosa — Rumanc^e — Cifre d'amor sol 

conforto del core. 

La gelosia — Duettino — Non giova il .sospirar. 

L'addio — Dilettino — Io resto fra le lagrime. 

La campana — Quartettino — Il sole discende. 

La partenza del reggimento — Quartettino — Ralaplan. 


Fido il Matrimonio — Cavatina buffa per le nozze del Baro- 
ne Luigi Compagno con la Marchesa Maria del Carretto* 


Inflpirafion« Tleiinoles, nouvelle album 
falsani suite aux IVults «réte a Pausilipe, aux 
Soirces d’automne à l’Infraseata, à un lliver 
à Paris, aux matinées luusiealcs de la Reéne 
'Vieto! re. 

La Zingara — Arietta — La Zingara la Zingara. 

Non marni più — d. — Non m'ami più rimira. 

L'ora del ritrovo — d. — Odi, Elisa, questa è l'ora. 

Il sospiro — d. — Donna infelice. 

È morta — d. — Morta e jcri ancor. 

Predestinazione — Duettino — Q«o/ colomba. 

Che vuoi di più"! — d. — Che vuoi di più non splende. 


Dernieres C>l4nes musieales pour forraer 
un l.me Album de ehant. 

Sì 0 nò — Canzonetta giocosa — Tutte le femmine fanno così. 
Un detto di speranza — Rumauza — Abbandonar ogni mio 

bene. 

Addio — Romanza — Pcrtir conviene. 
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Tonetto ancor — Romanza — Pfel tuo cammin fugace. 

Il giglio e la rosa — Canzonetta — iVon sdegnar vezzosa 

Irene. 

La mère , et T enfant — fiallade — Un voti noir couvraU 

la terre. 

La Chanson de rAbeille — Sur les fleurs voltige une abeille 
La passeggiala al lido — Duettino — Che bel mar. 
L'ultimo rimprovero — Duettino — 0 crudel che il mio 

pianto. 


L'amor funesto — Romanza — testo tedesco e italiano. 


Anch' io provai le tenere smanie — Arietta. 

> 


Giovanna Gray — Romanza — testo italiano e tedesco. 


La Savojarda — Romanza — testo francese ed italiano. 


Un bacio di speranza — Romanza — testo francese ed italiano. 


Ualvina — Scena drammatica — testo francese ed italiano. 


Non «onerò che te — Romanza. 


Valser per pianoforte — La Venitienne. 


Valser per pianoforte, sopra motivi del U. Pasquale a l mani. 


Io te voglio bene assaje — Canzone napoletana. 

16 
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La fidanzala — Romanza. 

La trademiento — Canzone |>er canto con acconipagnauieulo 
di pianoforte — Postuma — Gazz. Musicale di Milaiir> 
n. 6. anno 19. 


Lamento in morte del Bellini. 


Canzone in dialetto napoletano pe cantante Lai)lache. 


Canzone per nozze in dialetto napoletano. ' 

<r 


IHaslsa per Chiesa 

Varie Messe di requie. ' 

Dette di Giuria. 

Salmi e Vespri vari. 

Più Ave Maria. 

Miserere a più voci, scritto nel 1843 per PI. R. Cappella di 
Corte a Vienna. 

Miserere, dedicato a Gregorio XVI. 


Quartetti per due violini, viola e violoncello. 

Alcuni i>ezzi per pianoforte concertati con altri strumenti. 
Variazioni per pianoforte. 

Sinfonia per Blinda ed Orchestra. 

Detta sopra motivi del Bellini. 

Detta per la Cantata in morte della Malibran. 

Molte altre Sinfonie separate. 

Inoltre innumerevoli altre composizioni scritte in città ed oc- 
casioni diverse. 
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1 N D I G K 


CAPO I. Nascita del DmiizoUi — Suoi priitii studi — 
Elitra nell' Istituto musicale di Bi‘rf,'iiiiio — 
Suoi studi nell’ Istituto e saggi — Esce 
dall' Istituto — È niaudato a Bologna a 
studiare il contrapiniiito — Incomincia a 
studiare sotto il P. Mattel — Suoi compo- 
nimenti per quel Liceo ~ Ritorna in pa- 
tria — Liia pruova della sua singolare me- 
iliuria — Altn suoi studi musicali ed idtri 
saggi — Sue passeggiale col Mayr — ; 
composHioiie Bulla lìuuaiiva — Va a Vero- 
na e rilurna in pallia - Alenile altre sue 
composuuim particolari Suoi fjiuu'tetti 
per istroinenti — Condizione delle arti , e 
delle lettere dì quel tempo — Fa rappre- 
sentare in Venezia l'Enrico di Borgoynu , 
e 11 falegname di lAvcmin — Le /Voise f« 
Villa in Mantova — Giuitge hi Rpnra e 
s' innamoia di Virginia VasSelll — Vi raii- 
pre^nta la Aorai'le di frranaln. E libera - 
to dalla legge militare , e si unisce in ma- 
triinoiiiu con la Vasselli — ; l'a aiiiicl/ia col 
‘Piigiii — Parere del Mereailaiiie sul PuifF 

felti l>‘'n- 

CAPO 11. Giunge io Napoli — Sua strana avventura 
col Sigismondi — Compone la Zingara — 
La LHlera anonima — Va a .Milano e scri- 
ve la Chiara e Serafino — Il fortunato 
inganno — Aristea — Una Follia — Al- 
fredo d grande | L' ujo ne,lT imbarazzo , 
in Hmna — Eniilia di Liverpool — Alahor 
_ in Granata — il Castello degl' invalidi — 
lilvida , ed ostacolo che ebbe a su|)erare 
il Uoiiizetti — Olivo e Pusguak — il Bor- 
gomastro dì Saardum — te Convenienze 
Teatrali — gli Esili(Ui in Siberia — l’o- 
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ne in musica il tratto del Conte Ugolino , 
e incomincia quello di Francesca da Ri- 
mini — L'esule di Roma — La Regina di 
Golconda, e una Cantata per Genova. Com- 
pone una cabaletta nel duetto deH’yl.Mfrfio 
di Corinto — Va a Napoli e vi fa rappre- 
sentare il Gianni di Calais, e il Giovedì 
grasso — il Faria, il Castello di h'enil- 
worth — il Diluvio universale — I pazzi 
per progetto — Francesca di Foix — 
Imelda de' Lambertazzi — La Romanzie- 
ra — L'anno Rolena , in Milano in con- 
correnza col Uellinì — Sua maniera di coni- 

f 'Orre — scrive una cantata in Torino — 
n Napoli dà La Fausta — In Milano L U- 
go , e L Elisir — In Napoli Sancia di 
Castiglia — In Roma II Furioso — In Fi- 
renze lui Farisina - In Roma II Tasso, (tag. 44 
CAPO III» Colloquio del Donizetti col Mercadante in 
Milano — La Lucrezia Uorgia — Fa da 
.suggeritore in Napoli — Suona in una pro- 
va il contrabbas.so — È scelto maestro di 
Contrappunto in Napoli — Scuola del Zin- 
garelli, e principi del Donizetti — La Ro- 
smonda in Firenze — La Maria Stuarda 
in Napoli — La Gemma di Vergy in Mi- 
lano — Manda musica sacra a Bergamo — 
Scrive una romanza per la cognata — Sue 

abitudini » 82 

CAPO IV. E ricbieslo a Parigi — Si trova a comporre 
col Bellini — Il Marino Fallerò — La Lu- 
cia di Lumermoor in Napoli — Maniera sin 
golare con cui ne compose alcuni brani — 
.Morte del Bellini , e testimonianze intorno 
a lui del Donizetti. — Il Relisurìo --Il 
Campanello , e la Retiji — L Ass_edio di 
Calais — La Pia de' Tolomei. — È scelto 
Direttore temporaneo del Conservatorio di 
Napoli. — [Morte della sua moglie. — Il 
Roberto Devereus — Canzonette Napole- 
tane — La Maria di Rudrns — Il Po- 
liulu non è permesso — Ritorna a Parigi , 
onorale accoglienze — Descrizione del D<i- 
nizelti. - Il Giiiimi di Parigi — La fille 
du Regiment. — Les Martyrs — Il Poliu- 
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lo — Va nella Svizzera e vi cotn(M>ne la 
Rita. Chiamato in Parigi (wssa per Ber- 
gamo pag. 98 

CAPO V. Pratiche per la nomina di Direttore perpetuo 
del Conservatorio di Napoli — VAdeiin — 

Riceve onori dal Snitnno, e cagioni di ciò 
— Va a Baden, a Bergamo ed a Milano — 

Ricusa la nomina di Direttore del Liceo di 
Bologna — Ati.ierere mandato al Papa , da 
cui è fallo Cavaliere di S. Silvestro — Ma- 
ria Padilta — Dono di lui al Ghezzi e al 
Persico — Dirige, invitalo, lo Stnòflt del 
Rossini — Marcia fnnebi'e pel Marchesi. » 13t 
CAPO VI. Giunge in Vienna e onori che vi riceve — 

La Linda — È nominato Maestro di Came- 
ra, e di Cappella nella corte di Vienna — 

Va a Bergamo — Torna a Parigi — 11 Don 
Paxquale — Torna a Vienna vi compone 
V Ave Maria, ed un altro Misrrere — In 
Costantinopoli si rappresenta nel Serra- 
glio della Sultana il Rrlisario — In Vien- > 

la compone alcuni hrani di un'opera te- 
desca, le Ispirazioni Viennesi e la Maria 
di Rohan — Torna a Parigi — Il Doin Se- 
haslien — Prinripj della sua strana malat- 
tia — Giudizio reciproco del Verdi e del 
Donizetti — La Caterina Cornaro — Ri- 
ceve altra nomina di Cavaliere dalla Regina 
di Portogallo — Torna a Vienna , dove è 
festeggiato il Don Sebastiano, e. dove scri- 
ve musica sacra — Si reca nuovamente a 

Parigi , alcune sue cantate s 1Ì4 

CAPO VII. Sua ultima strana infermitA , inurle e onori 


funebri » 176 

C.\PO Vili. Stile del Donizetti i 211 

Specchio delle opere di Gaetano Donizetti .... a 233 

Pezzi vocali per camera » 2.38 
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ERRORI CORREZIONI 


Pag. 17 contrubasso 

» '27 adagiassero 

» i8 pigliammo 

tt 65 con loro 

» 68 E cosi e, essendo 

» 86 educano 


contrabbasso 
adagiasse 
pigliamo 
col loro 

E cosi è , che essendo 
educavano 
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